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LA PARABOLA TRIMILLENARIA
DELLA CIVILTÀ EGIZIA
1) L'area più popolata dell'Egitto
, che lo ha sempre definito, è quella interessata dal corso del Nilo
, che contende al Rio delle Amazzoni il titolo di più lungo fiume del mondo e si origina nel Sudan dall'unione di «due grandi affluenti, il Nilo Bianco
 e il Nilo Azzurro
; quest'ultimo contribuisce con un maggior apporto di acqua e di limo fertile, ma il primo è il più lungo. Il Nilo Bianco nasce convenzionalmente dal Lago Vittoria a Jinja in Uganda, ma le sue fonti si spingono fino al Ruanda ed al Burundi; scorre poi verso nord in Uganda e in Sudan meridionale. Il Nilo Azzurro invece nasce convenzionalmente dal Lago Tana in Etiopia, e scorre attraverso il Sudan sud-orientale. I due fiumi s'incontrano e si fondono presso la capitale sudanese Khartum»
.

2) Da lì, il Nilo si svolge per circa duemila chilometri al centro di «una valle larga da 5 a 20, incassata tra due pareti di roccia che salgono ad ovest verso il Deserto libico, ad est verso il Deserto arabico […], allargandosi, all'altezza del Cairo [fondata alla fine del X secolo, in età araba], nell'ampio Delta
 alluvionale»
.

3) Tale valle era fertilizzata
 due volte all'anno da esondazioni periodiche
 (giugno e settembre secondo il calendario odierno) in ragione non solo delle «tonnellate di fanghiglia [limus in latino] ricca di fosfati e nitrati naturali»
 riversatevi, ma anche della «permanenza della terra sott'acqua, per cui, grazie all'azione del sole, si forma una rete fittissima di screpolature profonde che permettono l'aereazione mantenendo l'umidità. Si verifica quindi una reazione chimica più estesa di quanto non permetterebbe lo scasso tradizionale con il vomero; l'ossigeno, l'ozono, l'anidride carbonica e specialmente l'azoto si combinano tramite l'azione fisica dell'argilla porosa e le proprietà comburenti dell'ossido di ferro delle colline di Assuan, trasformandosi in prodotti fertilizzanti naturali»
.

4) Se a questo si aggiunge che «il limo che giungeva al delta del fiume e si riversava in mare forniva un ricco nutrimento al plancton, l'insieme dei microrganismi animali e vegetali sospesi nelle acque marine, che costituisce il nutrimento dei pesci»
, diventa chiaro per quale motivo la flora e la fauna della zona siano sempre state assai rigogliose, attirandovi le tribù di cacciatori e pescatori
 neri
 diffuse nell'intera area settentrionale dell'Africa, fino a seimila anni fa caratterizzata da temperature meno elevate e piogge più abbondanti di oggi.
5) Il cambiamento dell'inclinazione dell'asse terrestre
, dovuto sia alla forma non perfettamente sferica della Terra che alle forze gravitazionali della Luna e del Sole
, avviò un processo di inaridimento che avrebbe dato luogo all'attuale deserto del Sahara
, mettendo fine al nomadismo dei gruppi che «seguivano i grandi greggi di erbivori»
 e provocandone la progressiva conversione all'agricoltura ed all'allevamento e, dunque, la sedentarizzazione.
PERIODIZZAZIONE DELLA STORIA EGIZIA

	
	dal
	al
	dinastie

	Preistoria
	6000 a. C.
	3900 a. C.
	-

	Periodo Predinastico
	3900 a. C.
	3200 a. C.
	-

	Periodo Protodinastico
	3200 a. C.
	3000 a. C.
	0

	Periodo Tinita
	3000 a. C.
	2686 a. C.
	I - II

	Antico Regno
	2686 a. C.
	2181 a. C.
	III - VI

	Primo periodo intermedio
	2181 a. C.
	2055 a. C.
	VII - XI

	Medio Regno
	2055 a. C.
	1650 a. C.
	XI - XIV 

	Secondo periodo intermedio
	1650 a. C.
	1550 a. C.
	XV - XVII

	Nuovo Regno
	1540 a. C.
	1080 a. C.
	XVIII - XX

	Terzo periodo intermedio
	1080 a. C.
	672 a. C.
	XXI - XXV

	Periodo tardo
	672 a. C.
	343 a. C.
	XXVI - XXXI


6) Le prime tracce della civiltà egizia, espressione della trasformazione in corso e perciò relativamente lontane dalla valle del Nilo, sono individuabili nelle strutture astronomiche di Nabta Playa
 (6000-5000 a. C.), probabile «luogo di riunione dei diversi gruppi neolitici transumanti»
 nel sud del Paese (Alto Egitto)
.

7) Veri e propri villaggi, per quanto «occupati solo in periodi precisi dell'anno»
, risalgono ai secoli successivi: quelli del centro (cultura di Badari, 4400-4000) prima e quelli del sud (cultura di Naqada I, 4000-3500) poi si differenziarono da quelli settentrionali per i cimiteri le cui organizzazione interna e diversità dei corredi funebri attestano una certa stratificazione e gerarchizzazione sociale: caratteristiche che nella fase successiva ("Naqada II" o "gerzeana"
, 3500-3200) si sarebbero estese a tutto il nord, ben prima della sua sottomissione politica.
8) «Un altro elemento rilevante del periodo gerzeano sono i contatti esterni del mondo nilota dell'Alto Egitto con Palestina (visibili nelle ceramiche importate da questa regione), Mesopotamia (da cui si importavano i sigilli cilindrici), Elam e Sumer (intermediarie per l'ottenimento del lapislazzuli dall'Afghanistan). Come si può osservare nei cimiteri dell'epoca, le élite nascenti si sforzavano di controllare questo flusso di oggetti di lusso. Questo, senza dubbio, incrementò le tendenze alla stratificazione già esistenti nella società e fu determinante nella formazione in Egitto, alla fine di questo periodo, di comunità organizzate in potenti gruppi di comando. Non tutte le unità "politiche" egizie disseminate lungo il Nilo si trovavano allo stesso livello di sviluppo, ma sembra innegabile che nel Sud tre di esse (Nekhen/Hierakompolis
, Abydos e Naqada) fossero particolarmente rilevanti e che le stesse, per via della loro struttura sociale complessa e per la maggiore maturità a livello di gruppi, possano essere qualificate come "protoregni"»
, in cui si iniziano ad manifestare le strutture di comando e le rappresentazioni ideologiche che avrebbero caratterizzato l'età faraonica.
9) Da successivi racconti mitologici sembra sia possibile concludere che Nekhen si affermasse militarmente su Naqada (il dio della prima, Horus, sconfisse infatti quello della seconda, Seth
), mentre il fatto che Abydos ne accettasse il culto pur costituendosi come sede dei primi sovrani ("faraoni"
) pare attestare il suo sopravanzamento solo di misura.
10) «Certo è che al termine del periodo Naqada III (3200-3000 a. C.) nel Sud dell'Egitto esisteva solo un protoregno»
, la cui espansione portò alla graduale sottomissione di tutti i centri urbani dell'area
, compresi quelli sulla costa del Mediterraneo, dediti «ai traffici commerciali con le popolazioni della Siria e della Mesopotamia, e perfino impegnate in piccole industrie. La posizione geografica del Nord aveva prodotto, accanto agli abitanti delle città e a quelli delle campagne, esclusivamente addetti alla coltura dei campi, un ceto che potremmo dire borghese, meno disposto a tollerare l'autorità dei nobili e del re, e più portato invece a costituire una confederazione di città. Ma fu proprio questa dispersione di forze a soccombere dinanzi alla monolitica unitarietà del Sud»
.
11) Su quest'ultimo si basò dunque un impero che avrebbe ridotto i ventidue centri urbani del sud e i venti del nord a "distretti" (grecamente, "nomòi") governati da un funzionario nominato dal faraone, sia pure nell'accortezza della sua autodefinizione formale come "Re dell'Alto e del Basso Egitto"
 e della proclamazione del benessere collettivo come propria finalità.

12) Certo è che «il controllo delle piene e lo sfruttamento dei campi fu sempre un compito locale»
, non centralizzato, e che le materie prime di cui il Paese era carente, come il rame – il trasporto dalle cui miniere del Sinai comportava il costo militare del passaggio «attraverso regioni lontane e malsicure, infestate dai predoni beduini»
 –, rispondevano principalmente ai bisogni dello Stato e della corte, così come l'eccellente struttura amministrativa degli scribi, una casta privilegiata e tendenzialmente chiusa
 i cui compiti, a livello centrale e periferico, consistevano nella misurazione dei terreni, nel censimento del bestiame e nel controllo dei raccolti e dei beni prodotti: «tutto ciò che nasce dal suolo o viene pescato nel Nilo è scrupolosamente annotato, numerato, classificato, diviso in parti secondo le varie competenze. I magazzini dello Stato sono ricolmi di ogni sorta di prodotti di cui si conosce nome, numero, peso, qualità, stato di conservazione, destinazione, momento di spedizione, storia di viaggio e finalmente arrivo a destinazione; tutto ciò chiaramente scritto, firmato e controfirmato; poi sigillato non da uno, ma da cinque, sei revisori e supervisori»
.
13) Considerando che delle pesanti esazioni fiscali che ne conseguivano erano destinatarie unicamente le comunità contadine, il prelievo dalle quali avveniva in maniera brutale e senz'alcuna preoccupazione di proporzionalità con i loro effettivi raccolti
, si può tranquillamente mettere in dubbio che quanto acquisito sarebbe stato indirizzato prevalentemente a finalità benefiche quali il sostegno delle vittime di carestie.
14) Comunque sia, fu proprio per le summenzionate necessità amministrative che, nel terzo millennio a. C., fu elaborata la scrittura cosiddetta "geroglifica"
: «tutto gravita in maniera assoluta intorno al testo scritto: amministrare equivale a scrivere atti e scriba è equivalente di funzionario. Per questa ragione ogni branca dell'amministrazione ha una vera legione di scrivani [appositamente formati fin dai dieci anni
]: perfino l'esercito non può farne a meno e fra gli alti ufficiali registra uno "scriba delle truppe". […] Anche nel diritto amministrativo egiziano vigeva il principio: ciò che non può essere provato con uno scritto non esiste. Perciò si comprende la meticolosità, quasi la pignoleria con la quale ogni documento viene redatto: mai nelle lettere di affari si omette di aggiungere la frase seguente o una corrispondente: "conservate la mia lettera, affinché in avvenire vi serva come giustificazione"»
. 
15) «A ragione perciò l'Egitto antico può essere chiamato il regno della burocrazia e della contabilità. Non c'è atto in fondo al quale lo scriba che lo ha compilato non aggiunga la postilla di servizio: "da copiare" oppure "rimane agli atti" oppure "da mettere in archivio". In quest'ultimo caso il documento viene trasmesso al "conservatore in capo dei libri" dell'amministrazione competente: qui verrà conservato in grandi anfore di terracotta, come in veri e propri archivi. Ognuna di queste anfore, una volta al completo, verrà sigillata, con il contenuto scritto sulla pancia e poi catalogata scrupolosamente, come un raccoglitore moderno. Pare che dopo un certo tempo, fosse costume eseguire una revisione generale e un controllo di tutto questo materiale, sia per vedere se non mancava nulla, sia per copiare quello che si fosse eventualmente deteriorato. In caso di sottrazione di documenti, vicino alla scritta esterna sull'anfora veniva aggiunta una postilla: "manca" oppure "illeggibile". Naturalmente un così immenso apparato burocratico aveva i suoi inconvenienti. Se qualche funzionario si metteva in mente di far dannare qualcuno, vi riusciva con estrema facilità: prima che il povero diavolo venisse a capo della interminabile trafila di funzionari competenti, erano passati a volte dei mesi, se non degli anni. Bastava infatti che uno degli anelli della catena non funzionasse perché tutto fosse fermo, non osando mai un funzionario arrogarsi uffici o competenze non sue»
.
16) Il consolidamento di questo sistema fu ovviamente lentissimo e tormentato, come dimostrano le frequenti ribellioni fronteggiate dalle prime due (3000-2686) delle trentuno dinastie di re
 che si sarebbero avvicendati in più di due millenni, il primo dei quali fu per la mitologia Menes e per l'archeologia Narmer
, che fissò come capitale del regno, assieme alla natale Thinis, la città di Menfi, situata all'inizio del delta del Nilo – il che dimostra il carattere "itinerante" e perciò, tutto sommato, precario, dei primi sovrani, che, «con la propria corte al seguito, percorrevano il fiume raccogliendo le imposte che erano loro dovute»
.
17) Quattro secoli dopo il faraone Djoser (o Zoser, 2686-67) la rese preminente, mettendo fine al periodo "tinita" ed avviando quello dell'Antico Regno (III-VI dinastia, 2686-2181), caratterizzato dal notevole rafforzamento del potere monarchico, che assunse, sui piani amministrativo e religioso, una rigida fisionomia gerarchica culminante nel faraone.

18) Formalmente, infatti, egli era "proprietario" della totalità di beni
 e terre «coltivate o da braccianti o da coloni abbassati al rango di servi della gleba»
, base della piramide sociale
 i cui membri, dalle condizioni miserabili, erano tenuti, «nei mesi di piena nei quali si interrompeva il lavoro dei campi, a prestazioni gratuite, alla costruzione e manutenzione di canali e di argini»
.
19) È tuttavia importante notare che molti territori erano assegnati in usufrutto, a titolo di compenso, talvolta ereditario, ai vertici, nominati dal faraone, dei funzionari
, dell'aristocrazia militare impiegata nella difesa delle frontiere e dei sacerdoti
 che lo rappresentavano nell'intermediazione con la divinità, proclamandolo incarnazione di Horus, dalla cui presenza benevola, garante, normalmente in congiunzione con la "Grande sposa reale"
, della "maat"
, ossia dell'armonia contrapposta al caos, ideologicamente si affermava dipendessero eventi climatici favorevoli, come la pioggia o le piene del Nilo, e la sufficiente riproduzione del bestiame.
20) Tale esaltazione del potere centrale ebbe una notevole manifestazione nell'architettura funeraria: se, infatti, nel periodo tinita le tombe dei faraoni erano relativamente semplici, collocate in fondo a pozzi coperti da colline artificiali di mattoni crudi (e dunque deperibili) disposti a forma di parallelepipedo (màstabe, "panche"), fin dall'inizio di quello menfitico si iniziarono a costruire, a Saqqàrah presso Menfi, sulla base di sporgenze rocciose naturali
 in cui venivano scavate le tombe e utilizzando durevolissimi blocchi di calcare squadrato, sempre più grandi piramidi a gradoni, da quelle equivalenti a più mastabe sovrapposte
 a quelle monumentali
 realizzate a Gizah (presso Menfi) da faraoni della IV dinastia, Cheope
 (2589-66), Chefren (2558-32)
 e Micerino (2532-03), caratterizzate da diversi locali interni «destinati a contenere i sarcofagi [in cui venivano riposte le bare con i corpi imbalsamati
] dei sovrani e dei familiari, [che ne avrebbero ospitato il "ba"] […] riccamente adorni di rilievi o di iscrizioni […] [e finalizzate a] proteggere le sepolture regali
; le cerimonie del culto si svolgevano nei templi funerari, collegati con le piramidi per mezzo di un viale […]. Piramidi più piccole erano sparse intorno a quelle dei sovrani: sono sepolture di mogli, di dignitari di corte e di funzionari»
.
21) La loro costruzione dimostrava una capacità di pianificazione ed «un'organizzazione tecnica del lavoro estremamente progredita»
, e comportava uno sforzo notevole, sia dal punto di vista della manodopera specializzata da impiegare, servile e salariata
, che da quello, con implicazioni anche di natura militare, del reperimento e del trasporto dei materiali: «gli enormi blocchi di pietra di tre-quattrocento tonnellate erano staccati dalle montagne della [Bassa] Nubia [regione dell'attuale Egitto meridionale, su cui i faraoni riuscirono a conseguire un certo controllo
]; poi, sfruttando le piene del Nilo, venivano trasportati nella zone della costruzione; quindi, caricati su buoi e asini, giungevano sul luogo del lavoro, e qui ogni blocco veniva sollevato via via fino alla cima della piramide con enormi piani inclinati»
.
22) Il fatto che le piramidi delle dinastie successive, situate più o meno nella stessa area, fossero molto meno alte delle precedenti (la metà e, più frequentemente, un terzo), sembra attestare la crisi del potere centrale, forse determinata da un peggioramento del clima, che divenne più caldo provocando una diminuzione delle piene del fiume e, di conseguenza, delle coltivazioni, a cui però non si accompagnò quella «della brama esattoriale dell'amministrazione, causando malcontento generale. Quando la tensione tra i sudditi e il potere scoppiò e si sollevò davanti allo Stato centralizzato, i microcentri di potere che erano sorti nelle province si incaricarono rapidamente di raccogliere il testimone»
.
23) L' "Antico Regno" fu dunque seguito dal "Primo periodo intermedio" (2181-2055, VII-XI dinastia), sorta di "anarchia feudale" che vide, assieme all'irrilevanza di Menfi, la compresenza di due dinastie usurpatrici e in contrasto fra loro, di stanza rispettivamente ad Henet-nesut/Eracleopoli
 (Basso Egitto) e a Uaset/Tebe
 (Alto Egitto), dalla scarsa presa sulle molte città che, liberatesi dal prelievo fiscale
, erano divenute di fatto indipendenti.
24) Il regno sarebbe comunque stato riunificato, apparentemente in maniera pacifica salvo per il finale assalto ad Eracleopoli
, dai principi tebani (XI dinastia, con la quale inizia il "Medio Regno", 2055-1650), le cui dinastie, forti di un esercito nazionale permanente, cercarono di adottare una politica antiaristocratica e democratizzante che
a) aboliva il meccanismo delle donazioni, che i secoli precedenti avevano dimostrato foriero di disgregazione;
b) attribuiva cariche pubbliche e diritti civili e politici in base a criteri meritocratici anziché per diritto di nascita; 

c) cercava di tutelare piccoli proprietari, artigiani ed operai (consentendo loro di lavorare in proprio);
d) concedeva universalmente la possibilità di essere imbalsamati ed avere una tomba, ossia di aspirare all'immortalità.
25) Nell'epoca tebana fu avviata una politica estera caratterizzata da rapporti commerciali e conquiste militari: si procedette infatti «a diverse spedizioni contro i predoni; furono riaperte le miniere di rame e le cave di turchesi nel Sinai, […] furono intrapresi scambi commerciali con l'isola di Creta»
 e fu gradualmente ripreso il controllo della Bassa Nubia («attraverso la quale giungevano i prodotti dell'Africa centrale: l'avorio, l'oro, le pelli, le piume di struzzo»
), per mezzo di un sistema di fortezze.
26) Di queste, «alcune si "specializzarono", trasformate in magazzini di viveri ed equipaggiamenti per le spedizioni future (fortezza di Askut), mentre altre servirono più come centri di scambio commerciale (fortezza di Mirgissa), e tutte furono importanti centri di difesa e testimonianze del potere del sovrano. Si tratta di cinte murarie dotate di mura imponenti, con torri sugli angoli e lungo i lati, circondate da un primo bastione difensivo più basso di quello anteriore, davanti al quale corre un fossato asciutto. Tali edifici furono costruiti nella pianura dove scorre il Nilo tra la prima e la terza cateratta
.
[…] La relazione che gli egizi mantenevano con i nubiani – come con tutti gli stranieri in generale – risultava piuttosto particolare [ed anticipatrice di convinzioni che gli assiri, mezzo millennio dopo, avrebbero portato alle estreme conseguenze pratiche]. Dal punto di vista culturale, trattandosi di gente che abitava al di fuori dell'ambito ordinato del regno del faraone, essi non erano considerati altro che rappresentanti del caos che andavano sconfitti e dominati, anche con l'uso della magia e di rituali con testi di esecrazione. Ciononostante i sovrani egizi, pragmatici com'erano, nel corso dei loro regni erano soliti commerciare con i nubiani, affrontandosi poi in guerra se e quando capitava. Così per gli egizi fu naturale incorporarli nella società mano a mano che questi si riconoscevano come loro sudditi e decidevano di adattarsi al modo di vita degli egizi»
.
27) La fine di questo periodo viene posta convenzionalmente
 nel momento in cui, quasi contemporaneamente, i nubiani si ribellarono costringendo le truppe dei faraoni ad abbandonare le fortezze e costituendo il regno di Kush
, e giunse alle estreme conseguenze il progressivo insediamento dei semiti amorrei dell'area palestinese nella zona del Delta
, che iniziarono ad "autogovernarsi"
.

28) Poiché, tuttavia, la cosiddetta XIV dinastia, dei "capi dei paesi stranieri" ("Hyksos" nella traslitterazione greca) non riuscì ad imporsi altrove, «prevalse la frammentazione, con dinasti sia egiziani sia asiatici che controllavano unità cantonali
. Infine, per un processo di sviluppo interno, una dinastia di origine asiatica (i "grandi Hyksos" della XV dinastia) assunse un ruolo unificante nel nord di un Egitto che rimase però sempre teatro di lotte per dinastie rivali»
, senza comunque poter superare una blanda federazione di città-Stato rette da capi militari formalmente dipendenti dal re residente ad Avaris, nel Delta.

29) In questo "Secondo periodo intermedio" (1650-1550) i sovrani legittimi della XIII dinastia, e i loro successori, continuarono a risiedere nella parte meridionale del paese e, sebbene tributari degli Hyksos, ne mantennero la capitale Tebe.

30) Tale situazione durò finché l'ultimo rappresentante della XVII dinastia, il principe tebano Kamose, assimilati gli strumenti e le tecniche militari dei propri scomodi conterranei (cavalli, carri da guerra e armi di bronzo), avviò un processo di "riscossa nazionale" con la riconquista di Bassa Nubia ed Alto Egitto, riuscita anche grazie agli stessi arcieri di Kush e ad un servizio di "intelligence" che aveva intercettato un messaggio degli Hyksos che proponeva allo Stato meridionale un'alleanza.
31) Kamose morì poco dopo, e, sebbene i cinque anni del suo successore, il fratello Ahmose I (1550-25), non costituissero un problema grazie alla valida reggenza di sua madre Ahhotep (forse sorellastra del defunto
), affiancata dalla comune nonna Tethisheri, ne sarebbero occorsi altri venti perché si arrivasse alla cacciata degli Hyksos, poi inseguiti fino all'attuale confine tra Palestina e Siria, in territorio cananeo ("fenicio"
).

32) Il consolidamento e l'espansione del regno verso est e verso sud, energicamente proseguito da Thutmose I, genero di Ahmose I, sarebbe stato un tratto caratteristico di tutti i sovrani della XVIII dinastia e del loro "Nuovo Regno" (1540-1080), dei quali andrà menzionata anzitutto Hatshepsut (1479-57), figlia di Thutmose I, moglie e sorella di suo figlio Thutmose II (1492-79) e dopo la sua morte reggente per conto del piccolo Thutmose III (che quello aveva avuto dalla moglie secondaria Iside).
33) Hatshepsut, procrastinando il matrimonio
 del ragazzo con sua sorella Neferura, figlia sua e di Thutmosi II, riuscì ad assumere, non in mancanza di pur sporadici precedenti
, il titolo di faraone, dichiarando che quella era stata la volontà di Thutmosi I e presentandosi come figlia a tal scopo voluta del supremo dio tebano Amòn
.
34) Pur dovendo spesso difendere le frontiere dalle aggressioni dei nubiani
 e degli asiatici, il suo regno fu pacifico, e se ne ricordano numerose costruzioni sacre nel luogo di sepoltura dei principi tebani, la Valle dei Re
 (fra cui il suo tempio funerario, all'ingresso della stessa), nonché la grandiosa spedizione commerciale marittima verso il "Paese di Punt", probabilmente nel Corno d'Africa
, da cui provenivano «alcuni dei prodotti più pregiati consumati dagli Egizi, tra cui l'incenso bruciato nei tempi in onore degli dei»
.
35) Alla sua morte divenne faraone Thutmose III (1457-25), che nei primi anni di regno dovette fronteggiare frequenti ribellioni cananee, organizzando quattordici campagne militari, che tuttavia, a partire dalla seconda, per lo più «non furono altro che mere riscossioni d'imposte, per ricordare che il faraone e il suo potere esistevano e potevano manifestarsi in qualsiasi momento. La tattica consisteva nel passeggiare per i suoi possedimenti in terra siriana riscuotendo tributi sotto forma di "regali" obbligatori delle città sottomesse; i governatori [peraltro tenuti a dare in ostaggio i propri figli, che, crescendo in tal modo secondo gli usi egizi, sarebbero stati meglio controllabili] consolidavano il proprio potere mostrando ai sudditi che era tale la loro importanza che il faraone veniva a visitarli personalmente. Allo stesso tempo, le città-stato e i principati che si erano dimostrati troppo tiepidi nel manifestare l'adeguata deferenza verso il lontano sovrano delle Due Terre dovettero piegarsi di fronte all'esercito, che riscuoteva imposte sotto forma di bottino. Qualsiasi fosse la modalità di riscossione, è chiaro che l'accesso alle prestigiose materie prime della regione (legno di costruzione, rame, stagno, lapislazzuli importato dall'Afghanistan…) era in questo modo sempre assicurato per tutta la valle del Nilo»
.
36) Più in particolare, nell'area siro-palestinese, «il dominio egiziano si articolava internamente in tre gradazioni diverse. C'erano zone limitate sotto diretta gestione egiziana: alcuni porti, una zona agricola […] per l'approvvigionamento delle truppe, alcuni siti-chiave strategici […]. Tutta la regione era poi divisa in tre province, che facevano capo a Gaza (provincia di Canaan, cioè la Palestina), a Sumura (provincia di Amurru, la costa libanese) e a Kumidi (provincia di Ube, la Beqa' e la zona di Damasco): i tre capoluoghi erano sede dei governatori egiziani, di magazzini e di guarnigioni, e costituivano i poli del sistema di sfruttamento diretto, ma anche i punti di riferimento per la seconda e più diffusa situazione di dipendenza. 
Questa lasciava sussistere i piccoli re locali, legati al Faraone da un giuramento di fedeltà unidirezionale, che impegnava il vassallo all'obbedienza e alla sottomissione ma non impegnava il faraone, il quale considerava irrilevanti le lotte locali, purché i vincitori gli fossero a loro volta fedeli, e non si impegnava perciò nella protezione dei perdenti. Dal punto di vista esattivo, si stabilì una procedura che preparava (per mezzo di lettere di preavviso) e poi effettuava un giro annuo di riscossione del tributo e di altre contribuzioni eventualmente richieste. Se il piccolo re locale era in grado di tenere in ordine la città che gli era affidata, di pagare il tributo, e di assicurare appoggio e assistenza alle truppe egiziane di passaggio, il faraone non pretendeva di più. Ma il disinteresse egiziano per le contese tra vassalli produsse un progressivo degrado del tessuto politico locale, dando libero sfogo alle usurpazioni, alle conquiste, ai saccheggi incrociati tra i piccoli re. 
La terza gradazione di controllo è infine costituita da certe zone marginali, di frontiera, come il Sinai (al di là della linea costiera di fortezze che proteggeva il collegamento tra Delta orientale e prime città del sud palestinese), la Transgiordania, le zone collinari della Cisgiordania, la zona boscosa della Beqa' settentrionale e dell'alto Oronte. Da queste zone il dominio egiziano non poteva prelevare tributi fissi, mancando interlocutori adeguati (mancando cioè le città palatine), e doveva piuttosto temere i danni che venivano al sistema di comunicazioni: donde le ripetute spedizioni punitive egiziane in risposta alla ripetute razzie dei "briganti"»
.
37) Ad ogni modo, tale presenza orientale ebbe anche un'influenza "di ritorno", «poiché l'influenza culturale asiatica iniziò a farsi sentire con forza. Oggetti e prodotti tipici della zona divennero pregiati prodotti di lusso per la classe alta egizia, i cui membri maschi avrebbero finito con il partecipare (in un modo o nell'altro quasi tutti) alla gestione e al mantenimento dell'impero. Logicamente, in poco tempo i pregiati prodotti asiatici vennero imitati per cercare di soddisfare la domanda di coloro che non potevano permettersi gli originali; in questo processo, si introdussero e si migliorarono alcune tecniche artigianali, come per esempio l'arte di lavorare il vetro. 
L'influenza asiatica non si limitò a prodotti materiali: diverse divinità provenienti dai pantheon orientali giunsero fino alla valle del Nilo per restare, come Astarte e Reshef. Lo stesso Thutmose III sposò tre principesse siriane, che introdussero nuove idee sulla moda e sui gioielli, e portarono con sé un importante seguito di dame di compagnia che finirono per integrarsi a corte»
, anche se non al punto da meritare una sepoltura reale.
38) Per quanto riguarda la politica interna, Thutmose III ed i suoi primi due successori non si occuparono d'altro che di evitare la possibilità che altre donne assurgessero a posizioni di potere
 e di liberare il corpo della Grande Sfinge dalla sabbia che lo ricopriva.
39) Più significativo, almeno in prospettiva, l'operato di Amenhotep III (1390-52; "Amenofi" in greco), che 
- imitò Hatshepsut presentandosi come figlio di Amòn
, 
- fece erigere in Nubia due templi in cui sembra fossero venerati lui e la regina Tyi (1398-68, con la quale si fece rappresentare spesso, il che consente di affermare avesse un'influenza che vanificò gli sforzi dei faraoni precedenti), e
- «si fece identificare nei suoi testi con il dio sole»
.

40) Ciò preparò in qualche modo la singolare "riforma" religiosa del figlio Amenhotep IV (1352-36), forse già suo coreggente negli ultimi dodici anni di regno, che provò introdurre il culto di Atòn, cioè, sostanzialmente, di sé stesso ridenominatosi appunto Akhénaton, "colui che piace ad Atòn"
.
41) Benché, infatti, non si trattasse di «una divinità inventata da lui, Aton era la parola usata dagli Egizi per riferirsi al disco solare e ai suoi raggi. Durante i regni di Thutmose IV e Amenhotep III si cominciò a credere che Aton fosse la forza divina emanata dal dio solare e, in quanto tale, iniziò a essere adorato come una divinità a sé. […]
Il culto di Aton fu molto importante, ma non perché in tutto l'Egitto si iniziava ad adorare una nuova divinità, ma per il modo in cui ciò avvenne: al dio era assegnata una titolatura reale e veniva rappresentato con un ureo, dunque Aton era in realtà un re e in quanto tale governava il mondo»
.
42) Il culto di cui era destinatario almeno da parte della corte era dunque il semplice corrispettivo spirituale di quello per il faraone stesso e la moglie Nefertiti (1370-30, influente come Tyi
).
43) Su scala più ampia, l'astratta fisionomia universale di Atòn lo rendeva poco attraente per la popolazione
, il cui continuare «ad adorare gli dei tradizionali»
 suggerisce di considerare la riforma di Akhénaton non monoteista, come pensarono studiosi troppo impazienti di individuare il presentimento di culti molto più tardi
, ma enoteista
, ossia consistente nell'affermazione (talvolta senz'altro invadente) della preminenza di una divinità particolare, senza perciò negare le altre, pur considerate di natura inferiore o demoniaca.
44) Ciononostante, il potente clero tebano di Amòn – che, in un processo durato secoli, oltre ad "usurpare" il ruolo di intermediazione con la divinità, era arrivato a costituire un vero e proprio Stato nello Stato
 – si sentì il vero bersaglio di Akhénaton, il cui nome rifutato conteneva non a caso quello di Amòn, e perciò si ribellò.
45) Il faraone colse l'occasione per distruggerne le immagini sacre
, chiuderne i templi, confiscarne i beni e spostare la capitale del regno «in una città appositamente costruita 240 chilometri più a nord: Akhet-Aton, "Orizzonte di Atòn"»
, le cui strade, per quanto disposte, secondo la prospettiva odierna, in maniera irregolare, non ortogonale, «erano unite da un'ampia via centrale nota come la "strada reale", che non aveva solo funzioni pratiche, ma svolgeva anche un importante ruolo come via cerimoniale: tutti i giorni, infatti, la coppia reale saliva su uno dei propri carri e percorreva tutto il sentiero tra il palazzo e i templi del centro della cittadina, rappresentando così in terra il percorso quotidiano del Sole nel firmamento»
.
46) Il complesso di queste misure comportò comunque, per il sovrano, una notevole impopolarità, che diventò preoccupante quando si estese anche all'esercito, scontento della sua riluttanza a ricorrere alla forza per reprimere le rivolte nei territori mediorientali e per bloccare l'avanzata degli indoeuropei Hittiti dall'Anatolia.

47) Di questi, alla morte di Akhénaton, era re Shuppiluliuma I (1370-42), che si sentì rivolgere da Nefertiti, riuscita a mantenersi al trono come a suo tempo Hatshepsut, l'insolita e maldestra richiesta di un principe di sangue da sposare, non avendo lei avuto figli maschi dal defunto
.
48) Quello che tuttavia il re hittita inviò dopo qualche esitazione
 fu intercettato e fatto sparire dagli avversari della regina, il che ne provocò un serio indebolimento, oltre ad un durevole stato di guerra con gli Hittiti.
49) Fu proprio questa situazione, probabilmente, a far sì che la reggenza per conto del nuovo faraone, l'appena settenne Tutankhatòn (1336-27
, "immagine vivente di Atòn"), fosse assunta dal generale Horemheb, che sostenne 
- il rientro della corte a Tebe (Akhet-Aton sarebbe stata progressivamente abbandonata);

- il ripristino del culto di Amòn (al cui abbandono si imputavano le recenti disfatte militari);
- la delegittimazione di quello di Atòn, che comportò, oltre alla distruzione dei suoi templi ed all'uccisione dei suoi certo pochi seguaci, 
- l'assunzione, da parte del piccolo re, del nome Tutankhamòn;
- la "damnatio memoriae" del grande faraone precedente, definito "il nemico di Akhetaton" o "quel criminale"
.
50) La morte di malaria, ad appena diciannove anni, del nuovo faraone
, aprì la strada ad una nuova dinastia, che la situazione internazionale impose costituita dai vertici militari, anzitutto Ay (1327-3) in ragione dell'assenza dovuta all'impegno sul fronte hittita di Horemheb, e poi di questo stesso (1323-1295), che concluse la XVIII dinastia e designò il primo della XIX, il generale Paramesse (o Ramsès I, 1295-4), padre di Seti I (1294-79), che mostrò i muscoli ai libi
 ad ovest ed agli Hittiti ad est.

51) Più significativo sarebbe però stato l'operato di suo figlio Ramsès II (1279-13)
, che, già trionfatore dei pirati shardana (di origine incerta, sarda o mediorientale
, poi arruolati nelle stesse truppe egizie), riuscì a fronteggiare validamente l'impero Hittita che, dopo aver simulato un arretramento, aveva attaccato improvvisamente nella valle dell'Oronte (presso Qadeš in Siria
), conseguendo non la vittoria schiacciante che avrebbero millantato, a fini di propaganda interna, ambedue le potenze, ma, dopo qualche scontro minore, la fissazione di un confine condiviso e l'instaurazione di rapporti pacifici.

52) Il trattato che li fissò – il primo "internazionale" «di cui si conoscano chiaramente le clausole»
, forse motivato anche dalla recente pressione, in Mesopotamia, del popolo semita degli assiri – prevedeva
- la non aggressione reciproca;
- l'alleanza difensiva contro terzi;
- il rispetto della successione per nascita;

- l'estradizione dei fuggitivi;

- l'umanità del loro trattamento al rientro.
53) Va comunque notato l'utilizzo, per la sua stesura, del «formulario di elaborazione hittita (al quale la tradizione egiziana era estranea), […] indubbio successo per [il sovrano] Khattushili il quale ottenne dall'Egitto quella parità formale che un secolo prima […] i faraoni della XVIII dinastia avrebbero giudicato inaccettabile»
.

54) In questa prospettiva anche il successivo «matrimonio di Ramsès con una giovane principessa hittita»
, celebrato dodici anni dopo, non rappresentava esattamente una vittoria.
55) Tra i suoi successori, Merenptah (1213-03) e Ramsès III (1184-53, iniziatore della XX dinastia) dovettero fronteggiare sia i soliti libi che i molto più problematici "abitanti delle isole del mare"
, una "federazione" di popoli egeo-anatolici  (Filistei
, Teucri, Siculi, Danai e Weshesh
) che, «alla ricerca di nuove terre dove insediarsi»
, aveva travolto l'impero hittita.

56) Pur millantandone la sconfitta, Ramsès III non riuscì ad ottenere altro che il riconoscimento della propria autorità in cambio dell'insediamento nell'area siro-palestinese.
57) La fragilità del suo regno sembra essere dimostrata anche dalle «misure straordinarie adottate dai lavoratori di Deir el-Medina per riscuotere i propri salari. In un primo momento, espressero in maniera palese il loro malessere scrivendo ai superiori per informarli che erano debitori di un importante numero di razioni. Non si trattava solo del fatto che queste arrivassero in ritardo o non arrivassero proprio, ma che, per di più, in molti casi l'orzo e il grano che ricevevano erano di una qualità talmente infima da non poter essere mangiati. 
Gli abitanti di Deir el-Medina sapevano di essere molto importanti per il faraone, perché da loro dipendeva che la tomba fosse scavata e decorata in tempo per accogliere il suo cadavere e proteggerlo per l'eternità. Senza una tomba adeguata, il faraone correva il rischio di non sopravvivere nell'Aldilà, quindi gli abitanti di Deir el-Medina avevano a disposizione un'innegabile e potente arma per fare pressioni e ottenere che le loro rivendicazioni fossero ascoltate. Ricorsero alla pressione quando le loro prime lamentele rimasero inascoltate. Decisero di smettere di lavorare finché non avessero pagato loro gli arretrati. Era la prima volta, per le notizie che abbiamo, che un gruppo di salariati si dichiarava in sciopero come misura coercitiva per ottenere quanto era loro dovuto. All'inizio ottennero parte degli arretrati con la promessa che tutto ciò non si sarebbe più ripetuto, ma tale promessa risultò vana e non passò molto tempo prima che indicessero un nuovo sciopero: questa volta, però, per la risoluzione del caso, coinvolsero il visir in persona. Questi pagò loro parte degli arretrati, ma comprendendo il pericolo che gli scioperi potevano rappresentare per il potere, intimò ai lavoratori di non ripetere una simile dimostrazione di forza, a pena di un severo castigo. Le minacce del visir non sortirono grande effetto, perché sappiamo che alcuni anni dopo, già durante il regno di Ramesse IV, ci fu una nuova interruzione dei lavori a Deir el-Medina»
.
58) Ramsès III non riuscì, dunque, ad arginare uno stato di declino, attestato anche dalla corruzione di funzionari, cortigiani e giudici, ad un livello tanto elevato da coinvolgere perfino coloro che avrebbero dovuto indagare su una congiura ordita ai suoi danni «da una delle [sue] spose secondarie, desiderosa di collocare il figlio sul trono e diventare così la "madre del re" […].
I congiurati utilizzarono tutti i mezzi immaginabili, compresa la magia. Uno dei condannati confessò di aver utilizzato un mago per fare un incantesimo alle guardie di palazzo, di modo che coloro che dovevano assestare il colpo poterono avvicinarsi senza problemi. Nonostante i loro sforzi, l'attacco fu sventato e la congiura fu scoperta. Alla fine, la regina Tiye non riuscì a vedere il figlio Pentawer salire al trono. […]
Le indagini successive portarono alla luce i dettagli della cospirazione e furono raccolti i nomi di tutti i congiurati. […] Quando iniziò il processo, le donne dell'harem cercarono di portare i giudici dalla loro parte organizzando una festa ad alto contenuto sessuale, ma uno dei partecipanti denunciò l'accaduto e tutto si concluse con i giudici e gli accusati sottoposti a severe punizioni. Come testimonia uno dei papiri, la grande maggioranza degli istigatori fu condannata a morte e molti furono obbligati a suicidarsi. Dal canto loro, una ventina di donne dell'harem furono condannate per non aver denunciato la congiura nonostante ne fossero a conoscenza, mentre ad altri colpevoli furono mozzati il naso e le orecchie, una punizione particolarmente infamante che li avrebbe segnati per sempre come malfattori ed emarginati in una società dove tutti si conoscevano»
.

59) Nonostante tale "felice" epilogo, «essendo un uomo già anziano, Ramesse III morì di lì a poco, dopo aver governato l'Egitto per più di trent'anni»
, e con lui ebbe apparentemente fine anche la grandezza del Paese, che i suoi successori non sarebbero più riusciti a ripristinare.
60) Nell'immediato, il regno di quelli della sua dinastia, dal suo stesso nome, fu caratterizzato
- dalla brevità media;
- dalla perdita di controllo della zona occidentale delle oasi, ormai in mani libie;

- dalla corruzione dei funzionari
.
61) Sotto quello di Ramesse IX (1126-1108) «si verificarono i saccheggi sistematici nelle tombe della Valle dei Re, della Valle delle Regine e delle necropoli dei nobili»
, mentre Ramesse XI, che paradossalmente regnò ancora più a lungo (1099-1069), incapace di fronteggiare 
- le incursioni dei libi;

- una carestia;

- il rafforzamento del sommo sacerdote di Amòn Amenhotep, che era arrivato a farsi «raffigurare nel Tempio di Karnak in un rilievo con le stesse dimensioni del sovrano, ad indicare quindi una pretesa pari dignità»
,
chiamò in proprio aiuto il viceré della Nubia Panehesi, che, sconfitto Amenhotep, pensò bene di tentare un colpo di Stato.
62) Questo fu sventato dal generale Payankh, che tuttavia fece la stessa cosa e si nominò Re dell'Alto Egitto, regnando contemporaneamente a Ramesse, così come alla morte di quello fece, forse con più discrezione, un altro sommo sacerdote di Amòn, Herihor
.
63) Certo è che con Ramesse XI terminava, assieme alla XX dinastia, anche il "Nuovo Regno", ed iniziava «quest'epoca senza governo centrale che fu il Terzo Periodo Intermedio»
 (1080-672, dalla XXI alla XXV dinastia), che si caratterizzò per la costituzione di piccoli regni tanto indipendenti quanto inermi nei confronti delle invasioni straniere, tra le quali vanno ricordate quelle dei Libi e degli Etiopi (che imposero dinastie proprie) ma di cui la più letale fu quella degli Assiri, che, nel VII secolo, superiori per «l'uso più massiccio di armi di ferro e per la loro rigorosissima disciplina»
 li sottoposero a «saccheggi, massacri e deportazioni, e con Esarhaddon e il figlio Assurbanipal sottoposero l'Egitto a un forte tributo»
.
64) Il loro ritiro, determinato dalla pressione di Medi e Babilonesi, consentì al faraone Psammetico I (664-10) di «ricostituire nel Delta un regno indipendente con capitale Sais»
, le cui opere pubbliche monumentali parvero attestare, per un sessantennio, il ritorno dell'antico splendore, basato su fortunate imprese militari (Psammetico arrivò forse fino all'Eufrate, sebbene fosse poi costretto ad arretrare in Palestina per fronteggiare un'invasione di Sciti) e commerciali, non solo con l'Oriente, come da sempre, ma anche con la Grecia.

65) Inoltre il suo successore, Necao (610-595), «costruì una grande flotta commerciale e a lui si attribuisce l'organizzazione di una spedizione navale, con equipaggi fenici, per circumnavigare l'Africa»
 partendo dal Mar Rosso e procedendo verso occidente
.
66) Si trattò tuttavia di un successo a dir poco effimero, che non avrebbe impedito la perdita dell'indipendenza del paese dovuta alle successive conquiste dei Persiani di Cambise, figlio di Ciro il Grande (525), dei Greci di Alessandro Magno (332) e dei Romani di Ottaviano Augusto (30).
67) Per quanto riguarda gli aspetti più strettamente culturali, degli Egizi, oltre al sistema di scrittura ricordato all'inizio bisogna accennare alle ancora sorprendenti nozioni di medicina: essi «avevano identificato le funzioni degli organi più importanti (cervello, cuore, fegato, intestino); curavano malattie con metodi ritenuti ancora oggi efficaci; sapevano immobilizzare un arto fratturato; con l'aiuto dell'anestesia, procurate con l'oppio, praticavano operazioni chirurgiche e suture con punti; erano capaci di curare le carie dentarie e le malattie agli occhi. È notorio che avevano diagnosticato perfino il cancro come malattia incurabile "che divora i tessuti" »
.

68) Notevoli anche le nozioni astronomiche: grazie all'osservazione sistematica del moto degli astri «furono i primi (2769 a. C.) a stabilire l'anno solare di trecentosessantacinque giorni e un quarto, e a perfezionare il calendario con l'introduzione nel 238 a. C. dell'anno bisestile, che sarebbe servito di base al Calendario Giuliano instaurato a Roma nel 46 a. C., sostituito nel 1582 da quello Gregoriano in seguito alla riforma operata da papa Gregorio XIII. Il calendario nell'antico Egitto era anche necessario per poter determinare il periodo delle due ondate di piena del Nilo alimentate da quelle dei due suoi importanti affluenti, il Nilo Azzurro e il Nilo Bianco, che, per la diversità di latitudine, aumentavano di livello a distanza di un mese. Lungo il Nilo gli Egizi avevano sistemato dei nilometri che registravano ogni anno il livello delle acque del fiume e ne segnalavano la portata d'acqua. Il ripetersi periodico di questo evento naturale serviva a fissare la data della semina e del raccolto»
, «offrendo la possibilità di previsioni sul raccolto e quindi una prima forma di programmazione e accantonamento razionale delle scorte»
.
� Tale nome «deriva dalla parola egiziana het-ka-Ptah, in accadico hikuptakh, che significava tempio del ka del dio Ptah (a Menfi [divinità non a caso artigiana, una delle tante divinità locali creatrici del mondo]). Trascritta in alfabeto greco diventò Áigyptos […]. Gli antichi Egizi invece chiamavano il loro paese Kemet (la terra nera, dal colore del fertile limo lasciato dall'inondazione) in opposizione a Doshrit (la terra rossa, cioè il deserto)» (�HYPERLINK "http://www.miezewau.it/dueterre.htm"��Miezewau�).


	Sembra che gli egizi ritenessero l'individuo "uno e molteplice", avesse cioè più "componenti", materiali ed immateriali, le cui peculiarità ne rendono ardua la considerazione unitaria (peraltro non certo proposta in "trattati") e poco sostenibile l'assimilazione alle successive nozioni di "spirito" ed "anima":


- il "ka" è ciò in cui si conservano i ricordi e i sentimenti, «la forza vitale di ciascun individuo. Con caratteristiche individuali molto marcate, costituisce il temperamento e l'insieme delle qualità degli esseri viventi. […] Particolare era la circostanza che le divinità possedevano molteplici Ka, uno per ciascuna delle loro peculiarità legate principalmente al potere di creare. Inoltre, essi ne disponevano in quantità illimitata. Inoltre si riteneva che dando offerte al "Ka" del defunto se ne garantisse la sopravvivenza dopo la morte» (Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Anima_nella_religione_dell%27antico_Egitto"��Anima nella religione dell'antico Egitto�);


- lo "sheut", «l'ombra, presente sempre in ogni persona. Di colore nero, è una parte dell'anima molto simile al Ka, e per molti aspetti l'opposto di quest'ultimo. Mentre il Ka tenderebbe a conservare gli aspetti positivi dell'esistenza terrena, lo Sheut sarebbe invece l'emanazione formatasi dalla presenza di aspetti negativi. Generalmente l'ombra veniva considerata il doppio immateriale di ogni forma: essa costituiva il collegamento tra il corpo e gli elementi incorporei dell'individuo» (ivi);


- il "ba", la parte divina ed eterna, «totalmente spirituale, riconducibile alla personalità dell'anima […]. È l'essenza soggetta alla permanenza nei mondi spirituali. Esso poteva moltiplicarsi in relazione alla potenza del suo detentore. Il Ba usciva dal corpo del defunto e vi ritornava a mummificazione avvenuta» (ivi), mantenendo la possibilità di agire sui vivi, in maniera benevola o malevola; di qui la diffusione di "Lettere ai defunti", invocazioni magiche (nel "Primo periodo intermedio" dipinte su recipienti di ceramica) in cui i familiari in difficoltà ne invocavano la magnanimità «ricordandogli il buon trattamento ricevuto in vita e la continua venerazione della memoria attraverso il culto funerario quotidiano» (National Geographic, La crisi dello Stato, in I primi faraoni, volume 1 de La Grande Storia, RBA Italia, 2019);


- l' "akh", «elemento luminoso che alla morte si ricongiunge al creatore salendo nel cielo brillando come una stella. Opposto al corpo, che appartiene alla terra, l'Akh appartiene al cielo, soprattutto a nord, dove sono le imperiture stelle circumpolari» (Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Anima_nella_religione_dell%27antico_Egitto"��Anima nella religione dell'antico Egitto�);


- il "khat", ovvero il corpo, destinato alla decomposizione;


- l' "ab", «il cuore. Gli antichi egizi ritenevano che esso fosse la sede di tutte le emozioni, superiore quindi in funzionalità al cervello. Senza questo organo, la vita oltre la morte è impensabile, perciò esso era l'unico che durante l'imbalsamazione veniva lasciato al proprio posto, mentre tutti gli altri organi venivano asportati e posizionati, in corrispondenza dei punti cardinali» (ivi), in vasi appositi;


- il ren, «il nome proprio, la parte che continua a dare vita ad un essere finché esso viene pronunciato. L'uomo ricevendo il nome, acquista una sua ben determinata identità ed un suo destino. Fa parte della personalità dell'individuo e ne costituisce una manifestazione» (ivi);


- l' "hekau", «l'energia espressa con il "potere della magia". Si tratta di una forza soprannaturale creatrice ed attiva cui pare presiedere la dea Uret-hekau, ovvero "colei che è grande in magia". Gli uomini, giacché possiedono questa energia vitale che permette la loro esistenza, hanno la possibilità per mezzo di questa di dialogare e perfino di influire sul mondo divino» (ivi);


- il "sekhem", «l'energia, la forza, la potenza e la luce di una persona defunta. Il Sekhem è l'insieme di tutte le energie che nascono dall'esistenza in unione delle parti spirituali e fisiche di un essere vivente. Il Sekhem, secondo alcuni perisce insieme al corpo fisico, per altri, dopo la morte, vive in eterno rimanendo unito al Ba» (ivi).


� Nome derivante dal greco «Νειλος, che significa valle del fiume. Nella lingua egizia, il Nilo è chiamato iteru, che significa grande fiume» (Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Nilo"��Nilo�).


� Cosiddetto per via del «colore biancastro delle sue acque, dovuto alla ricchezza di sodio» (id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Nilo_Bianco"��Nilo Bianco�).


� Cosiddetto in quanto distinto da quello "bianco" ed anticamente «creduto il ramo principale del fiume» (Enciclopedia dei ragazzi Treccani, �HYPERLINK "https://www.treccani.it/enciclopedia/nilo_%28Enciclopedia-dei-ragazzi%29/"��Nilo�).


� Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Nilo"��Nilo�.


� «Zona alluvionale a forma triangolare [dunque simile alla lettera greca di cui prende il nome], costituita dalla ramificazione di un fiume alla foce» (Dizionario Sabatini-Coletti, �HYPERLINK "http://dizionari.corriere.it/dizionario_italiano/D/delta_2.shtml"��Delta 2�).


� Desideri-Nuti, Storia Uno, D'Anna, 1995.


� Al giorno d'oggi «la diga di Assuan [avente finalità idroelettrica, costruita negli anni '50 del XX secolo grazie ad un notevole prestito statunitense] accoglie nel lago a monte ["Nasser", dal nome del presidente dell'epoca] l'intera piena del Nilo permettendo di produrre una gran quantità di energia, ma trattiene anche tutto il limo fertile, per cui il lago s'interra e obbliga i contadini a valle a correggere con prodotti chimici il suolo reso salino dalle acque cui è stata sottratta la parte biologica ed esaltata la parte minerale» (n +1, �HYPERLINK "http://www.quinterna.org/pubblicazioni/rivista/31/energia_domani.htm"��Energia domani�, 2012). 


L'Egitto contemporaneo «probabilmente non ricava tanto valore in elettricità quanto gli costano i concimi, e mineralizza, sterilizzandolo, un suolo che fu fertile per 5.000 anni» (id., �HYPERLINK "https://www.quinterna.org/pubblicazioni/rivista/03/controllo_consumi.htm"��Controllo dei consumi, sviluppo dei bisogni umani�, 2001).


� «Risultato di copiose piogge nell'Africa subtropicale e dello scioglimento delle nevi nelle alte terre etiopiche, compariva ad Aswân [Assuan] a giugno e, non ostacolata da sbarramenti o dighe, si precipitava verso nord, raggiungendo Menfi circa tre settimane dopo. Dapprima penetrava nelle terre arabili in modo impercettibile, per così dire, mediante un lento processo di infiltrazione che colmava depressioni e paludi e inumidiva il suolo dal di sotto. Alla metà di luglio il livello del flutto iniziava a crescere rapidamente e le acque, superando le rive del fiume, coprivano la terra per una profondità di due metri e più. Da metà agosto a metà settembre l'intera valle era inondata e dava l'impressione di essere un lungo, stretto e sinuoso lago, punteggiato da villaggi e città costruiti sui terreni più alti. Poi l'inondazione gradualmente si ritirava e, alla fine di ottobre, era definitivamente scomparsa» (Ricardo Augusto Caminos, L'uomo egiziano. Il contadino, Laterza, 2014). 


� Tedeschi-Borelli, Tempo vivo, Signorelli, 1984.


� Partito Comunista Internazionale, �HYPERLINK "http://www.quinterna.org/archivio/1952_1970/egitto.htm"��Egitto. Le lotte delle masse operaie e contadine alla luce dello sviluppo capitalistico�, 1977.


� Tedeschi-Borelli.


� La cui attività, al giorno d'oggi, pure è seriamente diminuita a causa della considerevole riduzione del patrimonio ittico determinata dalla surricordata diga.


� «Nelle effigi dell'Egitto storico si constata la frequenza di tipi negroidi in tutti i settori della società […] in tutte le epoche e in tutti gli strati sociali [monarchi, arcieri, atleti, prigionieri] […]. Con il trascorrere dei secoli e il sempre maggiore spostamento verso le latitudini settentrionali il tipo non negroide è aumentato fino a predominare nella zona del delta» (Joseph Ki-Zerbo, Storia dell'Africa nera, Einaudi, 1977, II, IV, B).


� "Precessione degli equinozi", movimento «che provoca un lieve anticipo ["dal lat. tardo praecessiōne(m), deriv. di praecedĕre "precedere"] annuo degli equinozi e lo spostamento dei poli celesti» (Garzanti Linguistica, �HYPERLINK "https://www.garzantilinguistica.it/ricerca/?q=precessione"��Precessione�), «che compie un giro completo ogni 25 772 anni circa» (Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Precessione_degli_equinozi"��Precessione degli equinozi�).


� Cfr. ivi.


� Termine che in lingua araba significa appunto "deserto" (cfr. id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Deserto_del_Sahara"��Deserto del Sahara�).


� National Geographic, I primi faraoni, in I primi faraoni.


� Cfr. ivi, Elenchi dinastici. 


� «Varie costruzioni megalitiche circolari o lineari, monoliti e numerosi tumuli circolari. La più nota, detta "Circolo calendariale", è formata da megaliti detti menhir, disposti in un circolo centrale detto cromlech e con allineamenti di tipo radiale.


Nel circolo centrale erano poste due coppie di monoliti di cui una in direzione Nord-Est, cioè orientata al sorgere del sole nel solstizio di circa seimila anni fa.


Era quindi una struttura per misurare il tempo, l'inizio dell'estate e delle grandi piogge in cui il sole era allo zenit del Tropico del Cancro.


Il complesso anticipa di oltre mille anni quello di Stonehenge ed è nel suo genere il più antico del mondo» (id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Nabta_Playa"��Nabta Playa�).


� National Geographic, I primi faraoni, in I primi faraoni. "Playa" erano appunto delle zone in cui «la pioggia creava laghi dalla vita breve, misurabile in mesi» (ivi).


� L'utilizzo poco intuitivo del termine "alto" per indicare il sud del Paese (e, di conseguenza, di "basso" per indicarne il nord) diventa comprensibile se pensato a partire dalla direzione sud-nord dello scorrere del Nilo.


� Ivi.


� Le denominazioni possono dipendere sia da quelle originarie che da quelle contemporanee delle località dei primi rinvenimenti (in questo caso «Gerzeh (o Girza o Jirzah)», Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Naqada_II"��Naqada II�).


� La seconda è la denominazione greca: alla lettera, "città del falco", il suo dio essendo il falco Horus (cfr. id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Ieracompoli"��Ieracompoli�).


� National Geographic, I primi faraoni, in I primi faraoni.


� Verso il XXV secolo a. C. questo mito preistorico sarebbe stato incorporato (cfr. Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Horus"��Horus�) in quello del più tardo dio supremo Osiride, figlio della dea del cielo Nut e di quello della terra Geb, fratello di lei, venuto al mondo in modo singolare: «il dio-sole Ra, venuto a conoscenza del segreto, si sarebbe infuriato e avrebbe proibito a Nut di partorire durante uno qualsiasi dei giorni dell'anno. Thot, altro fratello di Nut, "giocando a dadi con la Luna, guadagnò da lei la settantesima parte di ciascuno dei suoi periodi di illuminazione, e da tutta la vincita egli compose i cinque giorni e li intercalò come un'aggiunta ai trecentosessanta giorni [già creati da Ra]" (Plutarco, Su Iside e Osiride, 12 [10]).


Nel primo di questi cinque giorni nacque Osiride» (Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Osiride"��Osiride�), «inventore dell'agricoltura e della religione, [che] si riteneva che avesse regnato come civilizzatore e benefattore dell'umanità» (ivi), per poi essere ucciso dal fratello Seth, che «assieme ad alcuni complici costruì un sarcofago e, durante una festa, proclamò che l'avrebbe regalato a chiunque fosse riuscito ad entrarci perfettamente.


Mentre Osiride, incoraggiato dal fratello, tentava di entrarvi, il fratello lo chiuse dentro e gettò il sarcofago nel Nilo. Il sarcofago discese il fiume fino al mare per poi fermarsi a Biblo [una città fenicia] […].


Nella disperata ricerca di Osiride, [sua moglie, nonché sorella] Iside [dea della vita, della guarigione, della fertilità e della magia] giunse a Biblo dove […] tentò invano di resuscitare Osiride, ma ne rimase fecondata. Ne nascose quindi il corpo a Buto, mentre qualche tempo dopo partorì Horus e lo allevò in segreto nelle paludi del Delta.


Un giorno Seth trovò il corpo di Osiride. Furibondo, lo smembrò e ne disperse i pezzi per l'Egitto, sicuro che Iside si sarebbe arresa ed infine, per maggior sicurezza, mise Iside e Nefti [sua moglie ed ulteriore sorella, dea dell'oltretomba e della morte] sotto chiave. Queste vennero liberate successivamente da Selket e altre sette dee, e si misero subito alla ricerca delle parti del corpo di Osiride. Dopo averlo ricomposto lo mummificarono, affinché il dio potesse rinascere nei campi Aaru, una sorta di paradiso egizio. Iside sarebbe poi andata, insieme ai cari di Osiride, nell'Oltretomba per vivere in eterno con lui.


Osiride risorse e divenne (secondo alcune tradizioni) il dio dell'oltretomba.


Sarebbe spettato ad Horus, il figlio di Iside ed Osiride concepito a Biblo, sconfiggere lo zio Seth in una serie di battaglie e divenire faraone per portare la gloria del padre» (id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Mito_di_Iside_e_Osiride"��Mito di Iside e Osiride�).


«Così, il re defunto diventa Osiride e grazie a lui ha la resurrezione assicurata; ugualmente, incaricandosi di seppellire il defunto re, il nuovo re vivo si trasforma in Horus e acquisisce il diritto di diventare il re del Doppio Paese. Così, la lunga successione di sovrani egizi può essere compresa e analizzata come un lignaggio ininterrotto di monarchi legittimi, essendo tali per aver rispettato ciascuno i riti funebri del loro predecessore al trono» (National Geographic, Lo sfruttamento della Valle del Nilo, in I primi faraoni).


Quanto a Seth, dio «del deserto, delle tempeste, del disordine, della violenza e degli stranieri, non era comunque un dio trascurato o disprezzato, avendo un ruolo positivo: gli Egizi credevano infatti che Seth viaggiasse con Ra, il dio-sole, sulla barca solare per combattere e respingere il mostro Apopi [divinità serpiforme del male, non venerata da alcuno, cfr. Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Apopi"��Apopi�], che voleva divorare il sole. Si riteneva che, dopo essere stato antagonista di Horus, si fosse poi riconciliato. […]


Secondo gli studi dell'egittologo Herman te Welde, la demonizzazione di Seth cominciò ad affermarsi dopo la conquista dell'Egitto da parte di varie nazioni straniere, nel Terzo periodo intermedio (1069 a.C. - 664 a.C.) e nel Periodo tardo dell'Egitto (664 a.C. - 332 a.C.). Seth, tradizionalmente dio degli stranieri, venne associato agli oppressori, fra cui gli imperi assiro e persiano. È questa l'epoca della demonizzazione di Seth e della grande enfasi data alla vittoria di Horus su di lui. Gli aspetti negativi di Seth vennero tendenzialmente evidenziati in questo periodo […].


Seth è anche stato classificato come un dio trickster, abile nell'imbroglio e dio del disordine abile nel conseguire fini cattivi» (id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Seth"��Seth�).


� Termine derivante da "Per aâ", "Duplice grande casa", ovvero il palazzo reale; esso sarebbe stato «tramutato nell'ebraico par'ooh e, da qui, nel greco pharaò» (�HYPERLINK "http://www.egittologia.net/Home/tabid/36/ctl/Details/mid/454/ItemID/123/Default.aspx"��Egittologia�), indicando col tempo, per estensione, il sovrano stesso; del resto «anche noi oggi abbiamo un modo simile per indicare i capi di Stato più importanti, quando diciamo la Casa Bianca per designare il presidente degli Stati Uniti o il Quirinale per il nostro presidente della Repubblica» (Enciclopedia dei ragazzi Treccani, �HYPERLINK "http://www.treccani.it/enciclopedia/faraone_(Enciclopedia_dei_ragazzi)/"��Faraone�).


� National Geographic, I primi faraoni, in I primi faraoni.


� «Distinti da emblemi diversi (il falco, il coccodrillo, il toro, il loto, il papiro, ecc.), che rappresentano i totem, i geni protettori dei luoghi» (Tedeschi-Borelli), ricompresi, man mano che procedeva l'unificazione del paese, in un pantheon in cui si tendeva ad identificare le figure principali.


� Tedeschi-Borelli.


� Perciò titolari delle due corone, bianca e rossa, e dei rispettivi simboli del potere:


- il bastone ricurvo;


- il flabello, ossia un tipo di ventaglio («dal lat. flabellum, der. di flabrum, "soffio di vento", dal verbo flare, "soffiare"», Vocabolario Treccani, �HYPERLINK "http://www.treccani.it/vocabolario/flabello/"��Flabello�);


- la barba posticcia;


- l'urèo, «dal greco urâios, dall'egiziano i'rt, "cobra". Serpente sacro raffigurato sui copricapi di divinità e di faraoni» (Sapere.it, �HYPERLINK "http://www.sapere.it/enciclopedia/ur%C3%A8o.html"��Urèo�) in forma di cerchio racchiudente il disco solare (cfr. Egitto. Riti, mummie e magie, De Agostini, 2018).


� National Geographic, Costruttori di piramidi, in I primi faraoni.


� Tedeschi-Borelli.


� «Il loro reclutamento tendeva infatti ad avvenire nelle famiglie dei funzionari stessi» (Elena Cassin e altri, Storia Universale Feltrinelli, 1969).


� Gianfranco Nolli, Civiltà dell'Antico Egitto, ERI, 1963.


� «La scena della esazione delle imposte in natura è raffigurata in questo modo: uno scriba, accompagnato da un manipolo di soldati, si presenta alla fine del raccolto, e, qualunque sia stata l'annata, il contadino deve versare la quantità di grano stabilita: se egli si lamenta, piovono bastonate, perché in Egitto il bastone è sempre stato il metodo più sbrigativo di persuasione: per i bambini disobbedienti, per gli scolari neghittosi, per i renitenti al fisco e per i funzionari che si lasciano corrompere» (ivi).


� In greco, "incisione di lettere sacre", cosiddetta perché tale forma di scrittura era praticata su «materiale di supporto […] resistente e durevole come la pietra o l'avorio e utilizzato quasi esclusivamente nell'architettura monumentale» (Brancati-Pagliarani, Il nuovo Dialogo con la storia, La Nuova Italia, 2007). 


Dai suoi inizi ideografico/simbolici evolse verso una struttura mista le cui migliaia di immagini ne comprendevano anche di valore fonetico, il cui carattere unicamente consonantico impedisce a noi moderni «di leggere le parole egizie esattamente come le pronunciavano gli Egiziani antichi, poiché non sappiamo quali erano le vocali interposte ai suoni consonantici. È invalso così l'uso di inserire tra un suono consonantico e l'altro una E, una I od una A. Questo spiega, quindi, perché spesso troviamo nomi egizi letti diversamente, integrati da vocali diverse […] è una scelta personale degli studiosi. Il nome della regina, moglie di Amenofi IV, sarà stato Nefertiti o Neferteti? Non lo sapremo mai» (Tedeschi-Borelli).


Comunque sia, «quando nel VI secolo d. C. l'imperatore Giustiniano fece chiudere il tempio della dea Iside sull'isola di File, scomparvero gli ultimi conoscitori della lingua egizia e, con loro, le persone in grado di decifrare la scrittura geroglifica. Gli autori greci e latini, e più tardi i padri della Chiesa, credettero che i geroglifici fossero allegorie, cioè che rappresentassero idee e non suoni» (National Geographic, Geroglifici, parole divine, in L'impero egizio, volume 2 de La Grande Storia, RBA Italia, 2017).


Fu nuovamente decifrata soltanto nel 1822, dallo studioso Jean-François Champollion, in seguito al ritrovamento sul Delta del Nilo, da parte di un ufficiale della spedizione napoleonica di fine '700, di «una stele trilingue (stele di Rosetta [Rashid]) sulla quale era inciso in greco, egizio demòtico (cioè popolare), geroglifico il decreto del consiglio dei sacerdoti promulgato nel 196 a. C. in onore di Tolomeo V Epifane» (Desideri-Nuti).


� Cfr. National Geographic, Geroglifici, parole divine, in L'impero egizio.


� Nolli.


� Ivi.


� Ciascuna delle quali ne comprendeva di una stessa famiglia. I loro nomi furono elencati, nel III secolo a. C. (dunque in età ellenistica, quando ormai il paese non era più indipendente), dal sacerdote e scriba regio Manetone. Cfr. Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Lista_dei_faraoni"��Lista dei faraoni�.


� «Il nome Menes, che significa Colui che perdura/Che è stabile, ha la sua prima attestazione nella Lista reale di Abido, risalente alla XIX dinastia egizia […]. L'archeologo I. E. S. Edwards ipotizzò che il termine Menes fosse solamente un epiteto riferito a un eroe semi-mitico il cui nome reale non sarebbe pervenuto, quando non riferibile perfino a un gruppo collettivo di re protodinastici (Ka, Scorpione II e Narmer).


Le prove archeologiche coeve (la Lista di Abido è successiva di più di 18 secoli) che menzionino Menes sono quasi del tutto assenti. Tale mancanza di rinvenimenti, unita all'abbondanza di reperti su Narmer, il quale condivide tradizionalmente col primo, ma con maggiore credito da parte dell'archeologia, il merito di aver unificato l'Egitto sotto un potere unico, ha portato all'identificazione di Menes con il faraone Narmer» (id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Narmer"��Narmer�).


�  National Geographic, I primi faraoni, in I primi faraoni.


� «Per il sovrano si filano lane, si tessono stoffe, si conciano pelli, si fabbricano mobili, si lavorano l'oro e il rame, si producono splendidi gioielli, vasi di pietra e di argilla smaltata» (Tedeschi-Borelli). Gli artigiani che se ne occupavano, divisi in corporazioni specializzate, avevano un tenore di vita più che dignitoso.


� Ivi. Benché la schiavitù fosse giuridicamente inesistente il contadino «combatteva per tutta la vita con la penuria, la privazione e la fatica fisica […]. Dalla nascita alla morte era legato senza scampo alla terra che coltivava, chiunque ne fosse il proprietario. Il sistema o il regime di proprietà terriere cambiò nelle varie epoche, secondo le vicissitudini politiche della nazione, ma è assai dubbio che simili mutamenti abbiano alterato in forma significativa la qualità della sua vita o il tipo ed i modi del suo lavoro» (Caminos).


� In posizione intermedia tra questa e le posizioni più alte dell'amministrazione si collocavano ovviamente gli scribi.


� Desideri-Nuti.


� «Alla testa di tutti stava […] il vizir, che spesso portava ancora l'antico titolo di "direttore della città" (di residenza). A partire da Thutmose III (XVIII dinastia, 1479-1425) ne sono creati due, uno per l'Alto e uno per il Basso Egitto. Essi sono sempre la più alta autorità di controllo, avendo la possibilità di dirigere i processi e di intervenire in ogni questione, come suprema autorità di polizia: anche i templi vedono i loro grandi sacerdoti venire dopo il vizir nelle precedenze ufficiali del cerimoniale. Non di rado però il vizir è scelto tra l'alto Clero, e in questo caso egli riunisce in sé le più alte cariche civili e religiose, diventando di fatto l'uomo più potente d'Egitto.


[…] Non meno importante è la carica di "direttore dei granai di frumento": questo infatti aveva il controllo di tutto ciò che produceva l'Egitto agricolo. Ora noi sappiamo che anche durante le più brillanti campagne di conquiste in Asia, la rendita principale, la vera ricchezza d'Egitto, è sempre stata la produzione del frumento. Non per niente ogni anno, in solenne udienza il direttore dei granai riferisce al faraone l'andamento del raccolto. E quando questo è favorevole, si può notare nell'atteggiamento del fortunato direttore dei granai una malcelata compiacenza, come se il merito fosse in gran parte suo» (Nolli).


� A proposito dei quali bisogna considerare che «la religione egizia non era una religione rivelata, come le tre grandi religioni monoteiste moderne. Ciò significa che il suo obiettivo non era fare proseliti o diffondere la verità contenuta in un testo sacro dettato dal proprio dio. Semplicemente, non esisteva alcun libro divino. Per questo motivo, i sacerdoti non dovevano avere particolari qualità morali per essere tali; infatti, poiché l'unico mediatore possibile tra il mondo divino e quello mortale era il re, i sacerdoti egizi si limitavano ad agire per conto del sovrano. 


Durante l'Antico Regno, la carica di sacerdote in Egitto non era un lavoro a tempo pieno, come sarebbe diventata secoli dopo: il servizio del culto poteva essere infatti uno dei numerosi incarichi amministrativi dipendenti dal faraone. Si esercitava in cicli trimestrali annuali e poteva conciliarsi con un qualsiasi altro incarico; fu solo con il Nuovo Regno, in concomitanza con una serie di cambiamenti economici e sociali nel Paese, che il sacerdozio diventò un lavoro esclusivo. Anche se quello del sacerdote non era un lavoro a tempo pieno, ciò non significa che non fosse una carica rilevante per il fortunato che veniva scelto per ricoprirla: egli, infatti, riceveva un trattamento economico non trascurabile, tanto maggiore quanto più importante era il tempio di cui si occupava. Non che i sacerdoti dipendessero esattamente da una paga statale, ma poiché le divinità si alimentavano dell'essenza delle offerte presentate agli altari, queste, dopo essere state esposte il tempo sufficiente per nutrire adeguatamente gli dèi, venivano ripartite in parti proporzionali tra coloro che erano incaricati della custodia del tempio: quanto più importante era la carica, tanto maggiore era la percentuale di cibo esposto che veniva assegnata al funzionario, secondo una scala rigida e prestabilita, di cui tutti erano a conoscenza e che gli scriba del tempio calcolavano minuziosamente» (National Geographic, Lo sfruttamento della valle del Nilo, in I primi faraoni).


� Cfr. National Geographic, Re e regine delle due terre, in L'impero egizio. Va comunque notata l'esistenza di "mogli secondarie", a dimostrazione sia della preminenza maschile che, probabilmente, della necessità di assicurarsi degli eredi in un contesto di alta mortalità infantile, e non solo.


		«Nell'antico Egitto, la maggior parte delle donne legate all'ambiente reale viveva nell'harem. […]


Gli harem non erano residenze o edifici collegati al palazzo reale. Al contrario, ognuno di essi era un'istituzione indipendente allo stesso livello della casa reale. Potevano ospitare centinaia di donne, tra cui le mogli secondarie del faraone e altre ragazze che venivano chiamate con diversi titoli, come "Ornamenti del re" e "Bellezze vive del palazzo". Tutte si muovevano con i rispettivi seguiti. Non è chiaro se il faraone visitasse l'harem periodicamente oppure se fosse il luogo nel quale mandava le donne di cui si era stufato o che, semplicemente, considerava che fossero diventate "di troppo".


L'harem egizio era un'istituzione economicamente indipendente: aveva terre – potenzialmente coltivabili –, granai, fattorie, laboratori di produzione, mandrie… L'amministrazione di questo complesso era affidata a personale maschile e disponeva di specifiche voci di bilancio del tesoro reale. A capo dell'harem c'era un uomo di fiducia del faraone. Contrariamente a quanto si potrebbe pensare, questi non era un eunuco: sembra, infatti, che la figura non esistesse nell'Egitto faraonico. In alcuni documenti amministrativi dell'epoca (conservati, in alcuni casi, in forma molto frammentaria) sono registrate le quantità di cereali, carne, pesce, frutta e olio di cui veniva rifornito l’harem.


Altri testi indicano che al loro interno si svolgeva una produzione tessile redditizia – le donne filavano, tessevano e cucivano – che contribuiva in parte a coprire i costi degli stessi. Sembra inoltre che negli harem venissero cresciuti ed educati i figli del faraone e degli alti dignitari. Alcune fonti scritte riferiscono di un'istituzione detta la "Casa dei figli reali", ma non è chiaro se questa fosse parte dell'harem o se costituisse un'unità amministrativa a sé stante.


Il numero delle donne alloggiate nell'harem variò considerevolmente da un'epoca all'altra. Si pensa, in ogni caso, che raggiunse il suo apice durante il Nuovo regno (1552-1069 a.C.), periodo nel quale arrivò a ospitare svariate centinaia di persone. Moltissime di loro erano figlie di nobili e di alti funzionari e, probabilmente, consideravano l'ingresso nell'harem un'opportunità di promozione o la possibilità di diventare regine d'Egitto e madri di un futuro faraone.


A mano a mano che l'Egitto si espanse territorialmente, iniziarono a entrare nell'harem molte principesse straniere, con i loro ampi entourage. Si trattava di ragazze giovani, figlie di alleati o vassalli del faraone, che venivano sposate per motivi di politica estera e godevano di privilegi diplomatici» (Storica National Geographic, �HYPERLINK "https://www.storicang.it/a/lharem-dei-faraoni_14719"��L'Harem dei faraoni�).


� Questo termine, indicante la «catena vitale che legava la società e la natura alla cosmologia primigenia» (n +1, �HYPERLINK "http://www.quinterna.org/pubblicazioni/rivista/28/modo_produzione_asiatico.htm"��Modo di produzione asiatico?�, 2010), «rappresenta la Giustizia, non in senso giuridico bensì come armonia dell'ordine cosmico, di cui il faraone fa parte (e quindi non è un sovrano, re, imperatore, teocrate o altro, ma un "dipendente" del cosmo, colui che tiene le cose in ordine)» (id., �HYPERLINK "https://www.quinterna.org/pubblicazioni/rivista/29/una_civilta_ben_strutturata.htm"��Una civiltà ben strutturata ma senza Stato�, 2011).


«Tutti i faraoni nel lasciare un ricordo ai posteri fanno riferimento a Maat: " Rendere il paese fiorente come nei tempi primordiali, attuando i disegni di Maat" (Amenofis III). Oppure: " Il cielo è soddisfatto e la terra si rallegra quando apprendono che il faraone ha innalzato Maat al posto della falsità" (o caos, ecc., Pepi II)» (id., �HYPERLINK "http://www.quinterna.org/pubblicazioni/rivista/27/transizione_03.htm"��La prima grande rivoluzione�, 2010).


� «A causa della sua forma, la maggior parte del volume totale della piramide è concentrato nel suo terzo inferiore, così che se una buona parte di questo terzo inferiore già esisteva, gli egizi risparmiavano la fatica di dover spostare molti più blocchi» (National Geographic, Costruzione di una piramide, in I primi faraoni).


� È il caso di quella di Djoser, ideata da Imhotep, vizir, sommo sacerdote, architetto, medico e poeta, «uno dei pochi "artisti" faraonici il cui nome è giunto fino a noi. […] La sua fama era tale che durante il Tardo Periodo venne divinizzato, diventando un dio guaritore e della medicina.


[…] Di sei gradoni, con un'altezza di 60 m., si trova all'interno di un'area di oltre 500 m di lunghezza per quasi 300 m di larghezza, delimitata da un muro di pietra alto 10,5 m con una sola porta di accesso (tutte le altre porte al suo interno, quattordici in tutto, sono finte). All'interno del recinto funerario si estendono vari cortili […], e si trova inoltre una serie di edifici finti in pietra (strutture solide con un solo ingresso, un corridoio e una piccola nicchia all'interno). Sebbene non sia nota la funzione di molte di queste strutture (che nel complesso simboleggiano la residenza reale di Menfi, la dimora eterna del ka o l'esistenza vitale del faraone defunto), ce ne sono altre la cui destinazione è chiara: erano state progettate per consentire al ba del sovrano [ospitato dal suo corpo imbalsamato] di ripetere le cerimonie della festa di Sed per tutta l'eternità e di vivere per sempre giovane e nel pieno delle proprie facoltà. 


La "festa di Sed" […] era una cerimonia della durata di diversi giorni, che aveva come oggetto il ringiovanimento e la rigenerazione del faraone affinché recuperasse il suo vigore e la sua forza, condizioni necessarie per poter continuare a governare con tutte le sue qualità e il suo potere. Era una sorta di giubileo regale, che veniva celebrato per la prima volta allo scadere dei trenta anni di governo di un sovrano, e successivamente ripetuto ogni tre anni. Durante la festa era obbligatorio raccogliere le statue delle divinità principali di tutto l'Egitto e ospitarle in cappelle costruite di canne e di legno (le stesse che nel recinto di Djoser sono replicate in pietra). Tra le altre cerimonie, il faraone doveva visitare ciascuna delle divinità e ricevere la loro approvazione per continuare a governare, guidare una serie di processioni con tutta la corte, eseguire una corsa rituale intorno a due edicole a forma di D (come quelle visibili nel cortile Sud della piramide di Djoser) e tirare una freccia verso ciascuno dei punti cardinali. Questo rituale, di grande importanza per la monarchia egizia, ha origini preistoriche e venne svolto ancora fino al Tardo Periodo. È interessante notare che, data la bassa aspettativa di vita media degli uomini a quel tempo, furono pochi i faraoni che vissero abbastanza a lungo da poter organizzare la propria festa di Sed *. 


Tuttavia, alcuni, come il faraone Ramesse II già nel Nuovo Regno, che rimase sul trono del "doppio paese" per sessantasei anni, arrivò a celebrarne quattordici. 


Il complesso funerario di Djoser permette inoltre di provare che, sebbene il culto solare esistesse già a quel tempo, per la monarchia era più importante il culto stellare, visto che il recinto della piramide è orientato da sud (origine della piena del fiume) a nord (dove brillano le stelle circumpolari). Queste stelle sono quelle che di notte circondano la stella polare (che allora era Thuban) e hanno la particolarità di non sparire mai dal firmamento notturno. Per questo motivo, gli egizi le conoscevano come le "immortali" ed era lì che desideravano che finisse lo spirito del faraone defunto, che diventando una di loro avrebbe vissuto in eterno, e con lui il resto della società egizia. L'importanza delle stelle circumpolari si osserva anche nel serdab della piramide, una piccola cappella chiusa e senza porte, situata vicino al suo tempio e destinata a ospitare la statua raffigurante il ka […] del sovrano defunto: perché la statua potesse vedere fuori, venivano praticati due piccoli fori nella parete, proprio, all'altezza gli occhi, cosicché il suo sguardo fosse rivolto proprio verso queste stelle. 


Il significato simbolico della piramide a gradoni è stato spiegato come quello di una scala progettata per consentire l'ascensione del defunto re al cielo […]. Né si deve dimenticare che la piramide è anche una rappresentazione della collina primordiale [sorta "da un caos acquatico scuro e informe", ivi] dove, secondo la cosmogonia egizia, il dio Atum [autocreatosi] creò il mondo [masturbandosi o sputando, cfr. ivi] […]. È ugualmente importante notare che in un'epoca in cui acciaio e calcestruzzo erano materiali sconosciuti l'unico modo per costruire in altezza doveva essere diminuire la superficie della pianta man mano che si saliva» (ivi). 


* Una situazione la cui angosciosità sul piano personale sembra ben rappresentata dai versi di Powerslave degli Iron Maiden:


Tell me why


I had to be a powerslave.


I don't wanna die, 


I'm a god, 


why can't I live on?


When the Life Giver dies


all around is laid waste


and in my last hour 


I'm a slave


to the power of death.


When I was living this lie


fear was my game,


people would worship 


and fall drop to their knees.


So bring me 


the blood and red wine


for the one to succeed me


for he is a man and a god


and he will die too.


Now I am cold 


but a ghost lives in my veins, 


silent the terror 


that reigned.


Marbled in stone


a shell of a man 


God preserved 


for a thousand ages,


but open the gates of my hell


I'll strike from the grave.


� Interessante, sebbene, forse, fantasiosa, l'ipotesi che, retrodatandone la costruzione di un paio di millenni ed assimilandole a costruzioni analoghe presenti su tutto il pianeta in luoghi un tempo paludosi o vicini alla riva del mare – in cui dunque l'acqua andava "distillata" –, le intende come "pompe passive giganti", fondate sullo stesso principio che consente ai viaggiatori del deserto del Sahara, da millenni, di estrarre acqua pura da «montagnole di sassi […]. L'umidità (trasportata dal vento attraverso il deserto) si infiltra tra le pietre dove trova una temperatura più bassa e si condensa. […] Un'ovvia evoluzione del montarozzo di pietra per raccogliere l'umidità è quella di farne uno largo almeno una decina di metri con un pozzo al centro. Alternando pietra sabbia e argilla si ottiene un ottimo sistema per filtrare l'acqua quando tutto intorno è allagato. Ecco spiegata la funzione delle mastabe: palafitte di pietra e pozzo, filtro per l'acqua.


Alcuni furono fortunati e trovarono delle belle colline, offerte dalla natura, che raccoglievano acqua. Ad esempio, nel deserto del Sahara ci sono delle collinette in cima alle quali sgorga l'acqua. […] Esse si formano grazie all'azione dell'acqua che, evaporando attraverso porosissime rocce calcaree, porta in superficie sali di roccia.


Nei millenni questi accumuli di calcare arrivano a formare tumuli alti parecchie decine di metri […]. Queste collinette si trovano su vene d'acqua poco profonde. L'acqua – per capillarità e grazie al calore del sole che scalda l'esterno delle collinette – sale all'interno di queste arrivando a formare piccole sorgenti sulla cima.


Erodoto aveva già scritto di queste colline sulla cui cima sgorgava l'acqua. Già fin dall'età della pietra esse venivano scelte come luogo dove costruire i villaggi. Gli uomini le avevano usate per questo scopo già prima che i mutamenti del clima trasformassero la palude in un deserto. Queste colline di calcare offrivano acqua purissima filtrata da decine di metri di pietra. Molte di queste montagnole, ancor oggi, forniscono acqua.


[…] Con che materiale sono state costruite le piramidi e le mastabe? Con calcare o argilla (che ha anch'essa una grande capacità di assorbire acqua per capillarità). Questo principio, a quei tempi, si conosceva molto bene.


Insomma, questi popoli costruirono colline artificiali che funzionavano come pompe passive per estrarre e depurare l'acqua della palude imitando quel che la natura aveva fatto in milioni di anni. Forse successe per caso che sulla cima di una mastaba sgorgasse l'acqua e decisero di sviluppare la scoperta.


Dopo le prime eroiche imprese di bonifica, le terre strappate alla palude e gli argini edificati dall'uomo ridussero la larghezza del fiume. Questo ebbe l'effetto, insperato, di rendere più impetuosa la corrente del Nilo cosicché aumentò paurosamente la sua capacità di drenaggio. L'acqua scavò un letto più profondo corrodendo la pietra. Inoltre cominciò a piovere sempre di meno.


La palude si ritirò. Le colline artificiali si trovarono all'asciutto e si dovette intervenire per ripristinare la produzione d'acqua. Nacque così l'idea di approfondire il pozzo delle mastabe. Alcune vennero ingrandite fino a diventare enormi piramidi tronche che, con i loro lati inclinati, raccolgono magistralmente il calore del sole e aspirano l'acqua dalle vene sotterranee. Inoltre si decise di circondarle con argini e formare così bacini naturali per tenere bagnata la base del tumulo durante la stagione secca. In questo modo, grazie ai pozzi scavati sotto la piramide durante la stagione piovosa essa funziona anche come filtro: dal bacino intorno alla piramide l'acqua si infiltra fino al pozzo arrivandovi pulita.


[…] Nacque, però, un problema: crescendo in altezza le piramidi perdevano, progressivamente, la capacità di funzionare bene come pompe filtranti. Forse per questa ragione quelle più alte hanno, oltre al pozzo sotterraneo, anche un condotto che porta a una camera situata più in alto del livello del terreno. Queste stanze, che oggi sono definite camere mortuarie, in principio dovevano essere dei condensatori. Queste stanze sono sopraelevate maggiormente proprio nelle piramidi più alte. E suppongo che esistesse un passaggio che permettesse di scendere nella camera di condensazione, dalla cima della piramide tronca, per attingere l'acqua. In effetti, nella piramide di Cheope, la camera del faraone – con le sue 5 camere sovrapposte – sembra proprio un moderno condensatore.


[…] Intanto la bonifica di nuovi terreni e l'estendersi degli argini continuavano a far sì che il Nilo scavasse sempre di più il suo letto. L'abbassamento della falda acquifera e il clima ormai arido lasciarono in secca le piramidi tronche, i pozzi delle mastabe e i bacini artificiali rendendo inabitabili i villaggi che sorgevano sul costone rialzato a ovest del grande fiume. Nuovi insediamenti furono creati più in basso. Probabilmente, per un po' di tempo, continuarono ad usare le antiche città come granai e magazzini. Furono, poi, lasciate andare in rovina. Inventarono sistemi più efficaci e raffinati per filtrare l'acqua e aumentò la disponibilità di legna da ardere grazie alle seghe di rame Non c'era più la necessità di costruire piramidi per bonificare l'acqua» (Jacopo Fo, La grande truffa delle piramidi, edizioni nuovi mondi, 1998, III).


In questa prospettiva, l'utilizzo sepolcrale di queste strutture non sarebbe, dunque, originario, ma frutto di un riadattamento successivo.


Per quanto riguarda, infine, le modalità della loro costruzione, nello stesso lavoro, scartando, come del resto alcuni studiosi ufficiali, l'ipotesi di un sistema di rampe inclinate, impraticabile per la lunghezza che sarebbe stata necessaria, si propone quella di un "ascensore ad acqua" interno alle piramidi stesse, che poteva mettere a frutto l'assodata capacità egizia di trasportare sul Nilo enormi blocchi di pietra per mezzo di "galleggianti"; l'ipotesi "ufficiale", invece, prevede l'utilizzo combinato di rampe rese scivolose dal fango (sulle quali è stato dimostrato che «un peso di cinque tonnellate e mezza poteva essere spinto senza problemi da sei persone», National Geographic, Costruzione di una piramide, in I primi faraoni), slitte per il trasporto dei blocchi di pietra (la ruota era nota, ma non utilizzata), leve per il loro sollevamento e ponteggi.


� Traslitterazione greca di «Khnum Khuful, "Khnum [divinità protettrice 'delle sorgenti del Nilo e della potenza creatrice delle inondazioni […] il vasaio divino, che dona la vita alle sue creazioni modellandole al tornio con il limo del Nilo', Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Khnum"��Khnum�] mi protegge", nome che gli egizi abbreviavano in Khufu. […]


Anche se testimonianze del suo regno si trovano in tutta la valle del Nilo e in qualche sito anche in Siria-Palestina, il principale risultato del regno di Cheope sembra essere stato la costruzione della sua gigantesca piramide. Questo edificio imponente, costruito su un altipiano isolato, pochi chilometri a nord di Menfi, raggiunge 146 metri di altezza con una base quadrata di 230 m di lato. […] 


A un certo punto del suo governo sembra che Cheope fosse giunto alla conclusione di essere molto più di un rappresentante del divino sulla terra, e si identificò a tal punto con Ra ["una delle principali divinità dell'Egitto, identificato principalmente con il sole di mezzogiorno. Si riteneva che governasse ogni parte del mondo: il cielo, la terra e l'oltretomba. Veniva spesso accostato al dio Horus", id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Ra"��Ra�] e con il culto solare [probabilmente già in auge sotto il padre Snefru, 2613-2589] che probabilmente si deificò in vita. Giza, la necropoli dove si trova la sua piramide, non fu una scelta casuale: infatti, è il punto più settentrionale da cui si può scorgere Eliopoli [nome greco di Iunet Mehet], dove si trovava il tempio di Ra [ed anticamente si era venerato Atum]. È come se Cheope avesse voluto che il suo complesso funerario (che si trova sulla riva occidentale del Nilo) facesse coppia con il tempio (che si trova sulla sponda orientale del fiume). Contemplati insieme, il sole sorgeva ogni giorno nel tempio del dio Ra e andava a morire ogni pomeriggio nel punto dove si trovava la piramide del sovrano, che non per niente si chiamava "l'orizzonte di Khufu" (Ajet-Jufu). Inoltre, grazie alla particolare struttura degli ambienti interni della Grande Piramide, Cheope è l'unico sovrano dell'Antico Regno la cui camera funeraria si trova proprio nel cuore della piramide e non sotto di essa o alla sua base. Così, quando la sua vita terrena ebbe fine e si trovò a giacere nel suo sarcofago, Cheope non utilizzò un raggio di sole per salire al cielo, perché lui stesso era un raggio di sole.


Questa peculiarità dell'ideologia del regno del faraone Cheope può aiutare a capire il significato di un altro dei grandi monumenti della piana di Giza: la Grande Sfinge [curiosamente non menzionata da Erodoto, cfr. Gardiner, La civiltà egizia, Einaudi, 2017]. La sua costruzione si attribuisce tradizionalmente a Chefren, ma forse fu il suo stesso padre, Cheope, a ordinarne la realizzazione. 


Per gli egizi, le sfingi erano degli animali guardiani, e la costruzione di Giza non fa certo eccezione. Ma che cosa proteggeva la sfinge? La risposta si trova tra le sue zampe anteriori, dove si erge un edificio che la Grande Sfinge protegge con la sua mole e che può essere solo un tempio dedicato al dio del sole, perché comprende delle nicchie per adorarlo all'alba, a mezzogiorno e al tramonto. Il tempio è dunque una rappresentazione simbolica del punto dove il sole sorge e muore tutti giorni, ossia dell'orizzonte. Poiché la piramide di Cheope è chiamata "l'orizzonte di Cheope", la sfinge e il suo tempio possono essere interpretati come un gioco di parole a tre elementi, secondo il quale la piramide del sovrano viene protetta per l'eternità da questo fiero guardiano che è la Grande Sfinge» (National Geographic, Costruttori di piramidi, in I primi faraoni).


Comunque sia, «nel Papiro Westcar [Cheope] è descritto come un sovrano benevolo, a differenza di quanto riporta lo storico greco Erodoto, che – scrivendo più di duemila anni dopo rispetto ai fatti storici narrati – lo descrive come un tiranno che avrebbe schiavizzato il popolo allo scopo di erigere il proprio monumento funebre (la piramide)» (Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Cheope"��Cheope�); in maniera più raffinata Aristotele ipotizzò invece la finalità generale di tali costruzioni nel tenere la popolazione povera ed occupata, in modo che non avesse «tempo di tramare congiure, dovendo badare alle proprie occupazioni giornaliere» (Politica, V, § 11).


� Che fosse figlio del precedente non basta a postulare la sussistenza di un meccanismo di successione fisso (cfr. National Geographic, Costruttori di piramidi, in I primi faraoni), oltre a quello di aver eseguito correttamente le esequie del sovrano defunto.


� Ossia privati delle interiora (che, dopo aver ricevuto lo stesso trattamento, sarebbero state conservate in vasi speciali), riempiti con sacchetti di una sostanza disidratante (natron), trattati con olii e bendati con stoffe di lino. 


Improprio parlare, a proposito del risultato, di "mummificazione", questa costituendo un processo di totale conservazione del cadavere dovuto ad un essiccamento riconducibile a particolari condizioni ambientali (umidità, temperatura, natura del terreno; cfr. Grilletto, in AAVV, Civiltà degli Egizi. Le credenze religiose, Istituto Bancario San Paolo Torino, 1988); in ogni caso, «il processo per cui le mummie, che nell'Antico Egitto si chiamavano shah, adottarono questo nome ebbe inizio in epoca romana, quando Plinio il Vecchio spiegò le proprietà curative di una sostanza naturale che noi conosciamo come bitume e i persiani dell'epoca chiamavano mumia. Nel corso del tempo, le sue presunte capacità curative continuarono a stupire, creando un prospero e fiorente commercio di esportazione di mumia. Tanto che, quando le fonti naturali dove affiorava il bitume si seccarono, i commercianti egizi si rifiutarono di perderne i benefici e ricercarono una sostanza di aspetto simile che potesse sostituirlo. Presto lo trovarono nelle resine e negli oli secchi che venivano versati con tanta prodigalità sui corpi imbalsamati. In Egitto c'erano milioni di mummie di tutti i tipi imbrattate di resine, così che pareva che la produzione fosse assicurata per un lungo periodo. Oltre ad avere un odore migliore, i medici europei ritenevano anche che i resti di carne secca e ossa della nuova mummia aggiungessero proprietà curative al prodotto. Fu così che i corpi imbalsamati degli egizi dell'epoca faraonica finirono per ricevere il nome di origine persiana di questa strana sostanza, la mumia, tramutata in mummia» (National Geographic, La mummificazione, strada verso l'aldilà, in I primi faraoni).


� Un'esigenza legata alla fede in un mondo ultraterreno, che accomunava tutti gli Egizi indipendentemente dai culti locali: si riteneva infatti che mentre il "Ba" del defunto «affrontava il viaggio e la permanenza eterna nel Regno dei Morti [dove, al cospetto di un tribunale costituito dai quarantadue giudici corrispondenti agli dèi dei distretti del paese e presieduto da Osiride, il suo cuore sarebbe stato pesato e il giudizio conseguente lo avrebbe destinato alla beatitudine od alla dannazione], la salma restava nella tomba a contatto continuo con il Ka […], al quale era affidata la cura della salma. Pertanto il Ka doveva essere mantenuto in vita materialmente con offerte di cibi e di stoffe, e, come nella vita, aiutato in ogni aspetto dell'esistenza: apposite statuette, introdotte nelle tombe [spesso identiche a residenze terrene], raffigurano servi addetti ad ogni servizio. Il corredo funerario comprendeva anche mobili, suppellettili, vasi, gioielli» (Tedeschi-Borelli). 


� Ivi.


� Jacques Pirenne, Storia della civiltà dell'antico Egitto, Sansoni, 1968.


� Esplicitamente ricordata da Erodoto. A questo proposito, è interessante ricordare il ritrovamento, «ai piedi delle celeberrime piramidi e mastabe della IV dinastia […] [dei] resti di tombe dei loro costruttori materiali. Recentemente, nuove scoperte hanno permesso di stabilire che non si trattava di sepolture episodiche ma di una vera e propria necropoli. Ora, una necropoli "operaia" entro il recinto sacro della necropoli costruita per le tombe "regali" è un qualcosa che non corrisponde ai canoni classisti fasulli con i quali la società attuale ragiona su quelle antiche (cfr. Hawass, Le montagne dei faraoni). I costruttori delle piramidi (e di tutto ciò che fu costruito in Egitto, comprese molte case private) erano liberi lavoratori, stipendiati dalla comunità attraverso l'autorità centrale, ovviamente in natura, dato che non esisteva il denaro. Ad essi era assegnata una casa e siccome facevano un lavoro faticoso, seguivano una dieta più ricca della media egiziana, in particolar modo per quanto riguarda la carne. Essendo anche abili artigiani, operavano non solo per la comunità nel senso di "lavori pubblici" ma anche per i privati cittadini» (n +1, �HYPERLINK "http://www.quinterna.org/pubblicazioni/rivista/27/transizione_02.htm"��La prima grande rivoluzione�, 2010).


Ad ogni modo, per costruire la più alta delle piramidi, quella di Cheope (146 metri di altezza e 230 di lato alla base), occorsero vent'anni e centomila uomini.


� Tanto da provocare anche la scomparsa della cultura locale, dovuta allo spostamento della popolazione verso sud (cfr. National Geographic, I primi faraoni, in I primi faraoni), nell'Alta Nubia, attualmente parte settentrionale del Sudan. Il nome della regione deriva «dall'antico egizio NWB, che significava �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Oro" \o "Oro"��oro�» (Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Nubia"��Nubia�).


� Tedeschi-Borelli.


� National Geographic, Lo sfruttamento della Valle del Nilo, in I primi faraoni.


� Denominazione greca derivante dall'identificazione con Eracle della sua divinità principale, Hershef (cfr. Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Eracleopoli"��Eracleopoli�).


� Denominazione greca derivante «dal copto Ta-UFFT» (Wiki Tematica, �HYPERLINK "https://jworgit.blogspot.com/2016/05/tebe-origini-e-storia.html"��Tebe > origini e storia�); l'odierna città di Luxor sorge sulla sua stessa sede.


� La tradizionale cattiva fama del periodo, archeologicamente immotivata, è dovuta ai testi scritti nel clima "restauratore" del successivo: «chi prima era ricco ora è povero, chi prima era povero ora è ricco, non c'è rispetto per la proprietà, si commettono assassinii, si soffre la fame e si assiste a casi di cannibalismo» (National Geographic, La crisi dello Stato, in	 I primi faraoni).


� Cfr. ivi.


� Tedeschi-Borelli.


� Ivi.


� «Le [sei] cateratte del Nilo sono tratti del Nilo, situati tra le città di Assuan e Khartoum, in cui l'acqua non ha profondità sufficiente per permetterne la navigazione. Assuan è anche il punto di confine tra l'Alto Egitto e la Nubia. In alcuni tratti la corrente è di carattere torrentizio con la presenza di rapide mentre in altri il flusso è più regolare, ma comunque l'acqua è così poco profonda da permettere il guado e dunque impedire la navigazione. Partendo dal basso corso del Nilo (cioè da nord a sud), la Prima Cateratta si trova nel moderno Egitto mentre tutte le altre sono ubicate nel Sudan» (Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Cateratte_del_Nilo"��Cateratte del Nilo�).


� National Geographic, Medio Regno e riunificazione, in I primi faraoni.


� «La divisione in "regni" e "periodi intermedi" creata dallo storico C. J. Bunsen a metà del XIX secolo, facilita molto gli egittologi nel compito di organizzare la sequenza cronologica dell'Egitto faraonico. Però, così come la divisione in dinastie utilizzata nell'Aegyptiaca di Manetone, anche questa falsa la realtà storica, perchè le transizioni tra i periodi non sono state ancora definite in modo chiaro» (ivi).


� Contemporaneamente ai protoregni egizi di Nekhen, Abydos e Naqada, anche in Nubia si era costituito quello di Qustul (cfr. ivi), ma non ne era derivato uno Stato vero e proprio (cfr. anche Ki-Zerbo, II, II, A).


� Un processo accelerato ma non determinato dalla pressione hittita sulla Siria, a sua volta dovuta allo «straripamento di popoli indoeuropei [cioè originari di un'area euroasiatica «collocata fra gli Urali e il Danubio», Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Indoeuropei"��Indoeuropei�] nell'Asia minore» (Tedeschi-Borelli) risalente al 2000 a. C.


� «Fino a non molto tempo fa, i manuali di storia trattavano il Secondo Periodo Intermedio come se il testo fosse stato redatto da uno scriba del faraone. Secondo queste ricostruzioni dell'epoca, i malvagi asiatici sarebbero penetrati nel Paese in modo violento e traditore, scendendo lungo la costa di Canaan. Dopo la fine dell'ultima dinastia del Medio Regno, misero a ferro e fuoco il Paese per conquistarlo, lasciandolo in rovina. Le nuove tecnologie belliche su cui potevano contare – cavalli, carri da guerra e armi di ferro (sconosciute agli Egizi) – resero inutile l'eroica difesa faraonica. Solo la decisa resistenza dei principi tebani del Sud, eredi del potere menfita e legittimi ostentatori del potere dei faraoni, permise all'Egitto di tornare a essere uno Stato unificato dopo una dura e valorosa guerra di riconquista. Man mano però che l'egittologia ha acquisito nuove metodologie di studio e l'archeologia ha ampliato il campo di lavoro sul Delta, ci si è potuti rendere conto che le cose non sono affatto andate così» (National Geographic, Sovrani di paesi stranieri, in I primi faraoni).


� «Accrescitivo di cànto nel senso di luogo, parte» (Dizionario Etimologico Online, �HYPERLINK "https://www.etimo.it/?cmd=id&id=3042&md=df740e305a7a98cee8af03f94c876a5e"��Cantone�), derivante dal greco "kanthòs, angolo e anche orbita dell'occhio, e cerchio della ruota» (ivi, �HYPERLINK "https://www.etimo.it/?cmd=id&id=3041&md=92c1525c92b92c54b2364c2d95d25eb1"��Canto�).


� Mario Liverani, Antico Oriente, Laterza, 2011, XIII, 6.


� Cfr. Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Ahhotep_I"��Ahhotep I�.


� Posto che le relative popolazioni per lo più si autodenominavano a partire dalle proprie città, il termine "cananeo" è di etimologia «incerta. Una prima spiegazione deriva il termine dalla kn' radice semitica "per essere bassi, umili, sottomessi". Alcuni studiosi hanno suggerito che questo implica un originario significato di "pianura", in contrasto con Aram, che poi vorrebbe dire "altopiano", mentre altri studiosi hanno suggerito il significato di "il soggiogato" come il nome della provincia dell'Egitto nel Levante» (id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Canaan"��Canaan�).


"Fenici", invece, è termine greco, significante "i rossi" (da φοῖνιξ), «con probabile riferimento al colore bruno della pelle» (Domenico Musti, Storia greca, Laterza, 2006, I, 3), o ad un pregiatissimo pigmento da essi prodotto (Tedeschi-Borelli).


� Cfr. Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Hatshepsut"��Hatshepsut�.


� Cfr. ivi.


� Questa storia ci è nota, come spesso, per via delle iscrizioni del suo tempo funerario: «nel desiderio di assegnare all'Egitto un re che si distinguesse per eccellenza, Amon informò gli dei riuniti del fatto che avrebbe fecondato Ahmose, la Grande Sposa Reale del degno sovrano Thutmose I. Al fine di consumare l'unione, Amon assunse le sembianze dello sposo della regina» (National Geographic, Hatshepsut e Thutmose III, in L'impero egizio).


� «Era quasi normale che, alla morte di ogni faraone, i popoli della Nubia aggredissero i confini meridionali dell'Egitto e le fortezze degli avamposti, come provocazione per esaminare la reazione del nuovo monarca» (Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Hatshepsut"��Hatshepsut�).


� Ovvero la «città dei morti, situata di fronte a Tebe, lungo la riva opposta del Nilo» (ivi); Hatshepsut fu la prima a non farsi seppellire nella "Valle delle Regine".


� Cfr. id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Paese_di_Punt"��Paese di Punt�.


� National Geographic, Hatshepsut e Thutmose III, in L'impero egizio. «Il successo della spedizione non solo abbassò i prezzi dei prodotti (avendo fatto a meno degli intermediari), ma dimostrò anche che la regina contava sull'appoggio degli dei» (ivi).


� Ivi.


� Liverani, XIX, 3.


� National Geographic, Hatshepsut e Thutmose III, in L'impero egizio.


� A partire da questo proposito va intesa «la graduale cancellazione di Hatshepsut da alcuni monumenti e da alcune cronache faraoniche […] anche se la causa scatenante resta incerta, al di là della convenzionale auto-promozione a discapito dei predecessori propria di numerosissimi faraoni e dei loro amministratori e, forse, nel tentativo di risparmiare risorse per la costruzione della tomba di Thutmose III, riutilizzando quella di Hatshepsut.


Amenofi II (regno: 1427 - 1401 a.C.), figlio di Thutmose III, che regnò come coreggente durante gli ultimi anni di regno del padre, è ritenuto da alcuni il vero promotore della cancellazione di Hatshepsut nell'ultimo periodo della vita del vecchio (o malato) Thutmose III [che dal canto suo avrebbe ben potuto avallare il proposito di un attutimento della sua esemplarità]. […]


Il suo movente potrebbe essere stata l'incertezza del proprio diritto a regnare, in quanto figlio di una sposa secondaria e non della "Grande sposa reale". Certamente si sostituì alla sovrana, morta decenni prima, attribuendosi molte sue imprese e sostituendosi a lei nelle raffigurazioni. Del tutto insolitamente, Amenofi II non registrò i nomi delle sue spose, eliminò i titoli e i prestigiosi ruoli delle donne della famiglia reale e diminuì drasticamente l'influenza della carica di "Divina Sposa di Amon", detenuta allora da sua sorella Meritamon (sembra che, legandosi principalmente a donne esterne alla famiglia reale, Amenofi II abbia cercato di interrompere la linea dinastica; la sua unica moglie conosciuta fu una donna di incerte origini, di nome Tiaa). […]


La martellatura del nome di Hatshepsut […] causò quasi la scomparsa della figura della controversa sovrana dalla storiografia egizia. Quando gli egittologi ottocenteschi cominciarono a interpretare i testi sulle pareti del Tempio di Deir el-Bahari, le loro traduzioni si rivelarono prive di senso, in quanto termini femminili commentavano e descrivevano raffigurazioni di un faraone apparentemente maschile» (Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Hatshepsut"��Hatshepsut�).


� «Se la loro origine è identica [il dio avrebbe assunto le sembianze del padre, Thutmose IV, per congiungersi con la madre Mutemuia], è perché Amenhotep III copiò testualmente i rilievi della regina a Deir el-Bahari per decorare con questi una delle stanze vicine al sancta sanctorum del tempio di Luxor» (National Geographic, Da Aton al trionfo di Amon, in L'impero egizio).


� Ivi.


� Tedeschi-Borelli.


� National Geographic, Da Aton al trionfo di Amon, in L'impero egizio.


� «Non mancano sue immagini con pose e attributi proprio del faraone, per esempio intenta ad abbattere nemici in un'attitudine guerresca che non ha precedenti nemmeno nell'iconografia del faraone-donna Hatshepsut» (Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Nefertiti"��Nefertiti�).


� «L'uomo comune che della religione capiva solo quanto era facilmente percepibile, non poteva comprendere una religione priva di leggende, di storie divine, di fatti che spiegavano i fenomeni naturali che ogni giorno si presentavano ai suoi occhi. […] Mancava il giudizio divino sulle azioni degli uomini e quindi un fondamento morale, perché la religione dell'Aton non proponeva un programma e un modello di vita» (Franco Cimmino, Akhenaton e Nefertiti, Bompiani, 2002).


� National Geographic, Da Aton al trionfo di Amon, in L'impero egizio.


� Cfr. Cimmino, nonché Liverani, Oltre la Bibbia. Storia antica di Israele, Laterza, 2003, 10, 2.


� Il termine, proveniente «dal greco antico εἷς, uno e θεός, dio […] [fu] coniato da Max Müller [1823-1900]» (Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Enoteismo"��Enoteismo�), «filosofo, filologo, storico delle religioni, linguista e orientalista tedesco, […] considerato il fondatore della disciplina della religione comparata, ovvero di quel tipo di studio antropologico che si occupa di analizzare in modo scientifico e pragmatico i fenomeni religiosi, i rituali mistici, il sacro e il divino» (id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Friedrich_Max_M%C3%BCller"��Friedrich Max Müller�).


� Il suo tempio «possedeva case, giardini, boschi, pescherie a centinaia nel distretto circostante e in tutto l'Egitto; aveva colonie in Etiopia e nelle oasi; governava città vassalle nel Canaan; riscuoteva tributi dal paese e da tutti i territori. La sua burocrazia quasi regale, la sua amministrazione finanziaria rivaleggiavano con quelle dei Faraoni. E al pari di costoro, esso disponeva di manifatture, di magazzini, di tecnici, di navi, di eserciti che in guerra combattevano al fianco delle armate regie» (Corrado Barbagallo, Storia universale, UTET, 1954).


� Il che implicò, sul piano artistico, «uno sconvolgimento esplosivo e repentino, che scardinò moduli e formule, innescando un brutale processo di revisione che si tradusse in forme di violento realismo espressivo, sottolineato da connotazioni individuali e caratterizzazioni esasperate, di straordinaria originalità e fortemente dominato da un anelito insopprimibile di libertà totale. Si trattò di un rivolgimento artistico assoluto, attuato nel quadro di una rivoluzione religiosa e di una riforma politica e di costume; l'artista assaporò così il gusto dell'introspezione, il piacere di esprimere i sentimenti, senza vincoli e fuori di ogni regola canonica, alla ricerca dell'interiorità del soggetto e della trasfigurazione della realtà fisica, per esaltare gli elementi spirituali e intellettuali. Ne scaturirono un rinnovamento dei temi, dei soggetti e degli atteggiamenti, l'inserimento di notazioni che erano il modo di vedere personale dell'artista, l'estrinsecazione della sua sensibilità riferita all'oggetto, l'affettuosa espressione di sentimenti, la simpatia per l'effimero. Questo processo ebbe riflessi anche sulla destinazione dell'opera d'arte che non fu più simbolica ed evocativa, ma divenne anche rappresentazione sia nella scelta del soggetto sia nel modo di affrontare ed esprimere il tema» (Cimmino). 


� Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Akhenaton"��Akhenaton�.


� National Geographic, Da Aton al trionfo di Amon, in L'impero egizio.


� Nelle "Lettere di Amarna" (nome attuale della località in cui sorgeva Akhet-Aton), raccolta della corrispondenza in accadico tra alcuni faraoni e sovrani mediorientali, c'è una missiva, sia pure di attribuzione incerta, in cui si può leggere «mio marito è morto. Non ho figli maschi; si dice, invece, che tu ne abbia molti. Se me ne dai uno, diventerà mio marito. Non sceglierò mai uno dei miei servitori per farne il mio sposo» (cit. ivi).


� «Stranito dall'insolita richiesta, Suppiluliuma decise di mandare un incaricato per indagare e scoprire se la proposta non fosse in realtà uno stratagemma politico. Dopo essere stato in Egitto, l'incaricato poté testimoniare che la regina non stava affatto tramando contro Hatti. Una nuova lettera della regina vedova egizia al sovrano, in cui gli rimproverava il fatto di averla presa per bugiarda e gli rinnovava la sua richiesta, servì a convincere definitivamente il re ittita» (ivi).


� «Annosa la questione della genealogia del giovane re: si ipotizzò che fosse figlio di Amenhotep III e della regina Tye, e quindi fratello di Akhenaton, ma anche che potesse essere figlio di Akhenaton e Nefertiti o di quest’ultimo re e di una regina minore, Kiya, o ancora di Akhenaton e della propria figlia Maketaton» (Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Tutankhamon"��Tutankhamon�).


� Id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Akhenaton"��Akhenaton�. «I suoi monumenti furono occultati o abbattuti, le sue statue spezzate o riciclate e il suo nome cancellato dalle liste reali. […] A causa di ciò, Akhenaton fu completamente dimenticato fino alla scoperta, nel XIX secolo, del sito archeologico di Akhetaton» (ivi).


� Anche nel suo caso «il suo regno sarebbe stato a malapena ricordato se non fosse stato per la scoperta della sua tomba, quasi intatta» (National Geographic, Da Aton al trionfo di Amon, in L'impero egizio), essa stessa paradossalmente nota, ancor più che per i suoi tesori, per la leggenda giornalistica della sua "maledizione", sorta dalla rapida morte del finanziatore del relativo scavo (e di nessun altro!).


� Con questo nome veniva indicata «una delle principali tribù berbere stanziate ad occidente del delta del Nilo» (Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Storia_della_Libia"��Storia della Libia�).


� Ovvero User-maat-Ra Setepen-Ra Ramess(u) Meriamon (dai greci traslitterato come Ὀσυμανδύας, Ozymandias), dalla figura possente (i suoi 1,75 metri di statura lo rendevano più alto di 15 cm dell'egizio medio), «che sarebbe rimasto sul trono più a lungo di qualunque altro monarca che l'aveva preceduto e che sarebbe seguito» (National Geographic, I grandi re della XIX dinastia, in L'impero egizio), il cui regno, tranquillo a parte gli inizi, si contraddistinse per i monumenti nuovi od usurpati (alcuni dei quali fatti restaurare dal figlio Khaemwaset), che gli procurarono una notorietà tale da spingerlo ad identificare con il mai nominato avversario di Mosè.


«I molti anni vissuti non furono una passeggiata per Ramesse II, poiché la sua grande longevità comportò il dubbio privilegio di soffrire di molte delle malattie tipiche della vecchiaia. Morì a circa novantacinque anni di età, ma da almeno vent'anni aveva problemi a muoversi a causa di una brutta artrite anchilosante all'articolazione dell'anca. A questa difficoltà motoria si aggiungeva una tremenda arteriosclerosi delle estremità inferiori, che senza dubbio gli provocava acuti dolori e il rischio di un'amputazione, che però alla fine non avvenne mai. In conclusione, nei suoi ultimi anni di vita, Ramesse II ebbe parecchie difficoltà a camminare e dovette ricorrere all'uso della portantina per quasi tutti gli spostamenti. 


Un'altra fonte di dolori tremendi per il faraone dovette essere il cavo orale, poiché le radiografie mostrano una dentatura estremamente compromessa, con molte carie e denti consumati fin quasi alla radice. A questo si sommava una serie di ferite e ascessi provocati da svariate infezioni alla bocca. In un mondo nel quale gli antibiotici erano ancora sconosciuti, il mal di denti colpiva tutti allo stesso modo: nessuno poteva liberarsene, nemmeno il faraone, il quale, essendo il re, poteva godere anche di una dieta molto più ricca di zuccheri rispetto a quella della massa contadina del paese» (ivi).


� Cfr. Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Shardana"��Shardana�.


� «Il primo conflitto della �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Storia_antica" \o "Storia antica"��storia antica� a essere così ben documentato che fu poi possibile ricostruirlo in ogni sua fase, includendo la strategia militare e le armi impiegate nei combattimenti» (id., �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Battaglia_di_Qade%C5%A1"��Battaglia di Qadeš�).


� Ivi. Per questo motivo una sua copia figura nella sede dell'attuale ONU.


� Liverani, XVIII, 2.


� Tedeschi-Borelli.


� Questa l'originaria denominazione egizia, meno imprecisa di quella poi affermatasi, "popoli del mare" (cfr. Giovanni Garbini, I Filistei, Paideia, 2012, I). Va peraltro notato che, poiché «il termine egiziano per "isola" designa anche la "penisola"» (ivi), quelle popolazioni potrebbero essere state originarie non solo delle isole dell'Egeo, ma anche della penisola ellenica.


� Il nome "Palestina" è appunto riconducibile all'aggettivo – significante "emigranti" (cfr. Dechile, �HYPERLINK "http://etimologias.dechile.net/?filisteo"��Etimología de FILISTEO�) od "invasori" (cfr. Wikipedia, �HYPERLINK "https://he.wikipedia.org/wiki/%D7%A4%D7%9C%D7%A9%D7%AA%D7%99%D7%9D"��פלשתים�) – con cui costoro furono designati dalle locali popolazioni semite.


Nella Bibbia sembra esserne affermata la provenienza cretese: per il «libro del profeta Amos, i Filistei sarebbero originari di "Kaftor", un territorio che la maggior parte degli studiosi moderni assimilerebbe alla "Keftiu" dei geroglifici egiziani di Amarna e cioè all'isola di Creta. Nel 1966, infatti, l'archeologo tedesco E. Edel ha pubblicato alcuni testi del tempio del faraone Amenofi III che localizzerebbero in Keftiu le città cretesi di Cnosso, Festo e Amnisos e, in altre aree vicine, la città di Micene e l'isola di Citera. Anche nel testo ebraico del libro di Geremia, i Filistei sarebbero indicati come "popolo di Cretesi" e i "superstiti di Kaftor". L'identificazione è resa certa da Amos 9:7 ed Ezechiele 25:16, che usa il termine "Cretei" nel corso d'un oracolo di maledizione contro i Filistei. Tuttavia, il fattore decisivo che dimostra archeologicamente l'origine egea, o – molto più probabilmente [alla luce della cronologia: ci troviamo nell'epoca dell'invasione dei Dori] – micenea, dei Filistei è il rinvenimento nelle aree oggetto di scavo, di ceramica importata del tipo definito del tardo Miceneo IIIb negli strati precedenti al 1200 a. C. e la produzione in loco della ceramica micenea del tipo IIIc (submicenea) negli strati successivi» (Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Filistei"��Filistei�).


� Così elencati in un testo «inciso sulle pareti del tempio funerario di Ramesse III a Medinet Habu [complesso templare nei pressi di Tebe], accompagnato da bassorilievi dipinti che illustrano gli avvenimenti narrati dai geroglifici» (Garbini, I).


� National Geographic, Gli eredi di Ramesse II, in L'impero egizio.


� Ivi.


� Ivi.


� Ivi.


� Cfr. ivi, I ramessidi e la fine dell'impero.


� Ivi.


� Wikipedia, �HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Ramses_XI"��Ramses XI�.


� In base alle fonti è tuttavia possibile sostenere anche l'ordine inverso dei due usurpatori, attribuendo altresì all'uno i modi dell'altro: cfr. National Geographic, I ramessidi e la fine dell'impero, in L'impero egizio, nonché le rispettive voci di Wikipedia.


� National Geographic, I ramessidi e la fine dell'impero, in L'impero egizio.


� Ki-Zerbo, II, II, B.


� Tedeschi-Borelli.


� Ivi.


� Ivi.


� Un'impresa che durò tre anni, e che, sulla base di un particolare narrato da Erodoto, appare verosimile: «i naviganti vedevano tramontare il sole prima alla loro destra, quando discendevano lungo le coste orientali dell'Africa; poi alla loro sinistra, quando risalivano le coste occidentali» (ivi).


� Ivi.


� Ivi.


� n +1, �HYPERLINK "https://www.quinterna.org/pubblicazioni/rivista/03/controllo_consumi.htm"��Controllo dei consumi, sviluppo dei bisogni umani�, 2001.
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